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1 Milano tecnica

Milano tecnica
a cura di Gian Luca Lapini
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1.1 La rete fognaria di Milano

La rete fognaria di Milano
di Gian Luca Lapini

Dall’antichità all’Unità d’Italia

Tra le infrastrutture tecnologiche delle città, la rete fognaria è certo la
più antica.

Roma, già nel VI secolo a.C. disponeva di una vasta rete di
fognature costruite allo scopo di drenare le zone paludose.
Lungo le vie cittadine, condotti di dimensioni modeste
raccoglievano le acque e le scaricavano in un grande collettore
fognario, la cloaca maxima, che sboccava nel Tevere.

E’ poi noto che i romani esportarono la loro raffinata tecnica idraulica
in tutte le principali città dell’impero. In effetti, diversi
ritrovamenti archeologici hanno permesso di verificare che
anche a Milano le canalizzazioni urbane hanno tradizioni molto
antiche, risalenti al periodo successivo alla conquista romana
della città, quando cominciò una vasta bonifica dell’area
milanese (si veda la ricostruzione idrografica dell’area
milanese ai tempi dell’impero romano, nella cartina fatta nel
1911 dall’ing. Felice Poggi)(vedi anche la pagina su le strade di
Milano).

In epoca imperiale, la città fu dotata di una rete di fognature[1] che
faceva capo ad un canale emissario il quale seguiva il percorso
dell’attuale via Torino, fino al Carrobbio. E’ plausibile che le
acque reflue, oltrepassato il fossato di difesa delle mura,
proseguissero incanalate fino nel Lambro Meridionale. Le
tracce di questo canale si possono individuare nei percorsi del



naviglio del Vallone, oggi scomparso, che percorreva l’attuale
via Conca del Naviglio, quindi della roggia dei Lavandai e della
roggia Boniforti, fino alla confluenza di quest’ultima con il
colatore Lambro Meridionale (significativamente anche
chiamato”Lambro Merdario”).

La caduta dell’impero romano segnò l’inizio, nel campo delle opere
idrauliche, di un lungo periodo di decadenza durante il quale
non solo non si realizzò niente di nuovo, ma vennero lasciate
andare in rovina le opere esistenti.

Solo verso la fine del Medioevo, o alle soglie dell’età rinascimentale,
si ebbe una ripresa d’attività nella costruzione di canali di
fognatura[2], ma il nuovo impegno costruttivo portò tuttavia alla
realizzazione, nel corso dei secoli, di una rete poco organica e
difettosa; le condutture, infatti, in assenza di un qualsiasi piano
generale, venivano costruite secondo le necessità contingenti
e quasi sempre in funzione delle singole strade,
indipendentemente le une dalle altre. Le acque venivano poi
convogliate negli antichi canali che avevano un tempo
costituito i fossati di difesa della Milano romana e medioevale,
cioè il Seveso e la fossa interna.

Comunque, a differenza delle fognature moderne, questi condotti
erano almeno teoricamente destinati al solo drenaggio delle
acque naturali e meteoriche, mentre lo smaltimento delle
deiezioni umane seguiva un differente percorso: la raccolta
temporanea nei pozzi neri in prossimità delle case e lo
smaltimento nelle campagne.

Su come si svolgesse nella realtà a Milano questa raccolta nel
periodo tardo medioevale e rinascimentale, è possibile ricavare
qualcosa dalla lettura degli Statuti della Sanità, cioè delle leggi
riguardanti le strade e le acque[3], che venivano emesse da un
“Ufficio di Sanità”, cui erano preposti i “Conservatori Ducali
della Sanità dello Stato di Milano”, chiamati anche, più
brevemente, deputati sanitatis e, dopo il 1534, dal “Magistrato
di Sanità” e dall’omonimo Tribunale, che rimase in vigore sino
al 1787.

Dando un breve sguardo agli "Statuti delle strade e delle acque del
contado di Milano", risalenti al 1346 (e pubblicati nel 1869 dal
conte Giulio Porro Lambertenghi, che li aveva trovati in un



codice della Biblioteca Trivulzio), è possibile farsi un’idea
piuttosto raccapricciante sulle condizioni igieniche della vita
cittadina, della quale essi forniscono un quadro che sarebbe a
malapena credibile se non fosse confermato da altre
testimonianze storiche, e soprattutto dal fatto che quelle sagge
prescrizioni furono reiterate per secoli tutte uguali o quasi, con
l’unica differenza della lingua.

Molto spazio è dedicato dagli statuti al problema dei pozzi neri. Una
prescrizione, che verrà ripetuta all’infinito, è quella che vieta lo
svuotamento dei pozzi neri, con relativo trasporto del
contenuto, nei mesi estivi. Per esempio in una grida del 1493, il
Vicario di Provvisione, dopo aver confermato la regola, ormai
secolare, che nessuno potesse svuotare i pozzi neri se non in
inverno (spazare alcun destro seu cloacha così in la cità de
Milano, como borghi, si non da mezo novembre per fin a mezo
februaio sotto pena de XXV ducati), avverte però che, anche
durante il detto periodo, se il duca e la duchessa fossero stati a
Milano, tale operazione sarebbe stata possibile soltanto di
notte.

Non bisogna dimenticare, come avvertiva il preambolo della grida,
che il Duca era "desideroso di magnificare et ornare questa
sua inclita cità di Milano, et de provedere a quelle cose che
sono in vergogna de essa cità".

Il servizio di svuotamento dei pozzi neri, era svolto da appositi
addetti, i navazzari (o cisternari), un termine che a Milano
indicava i conduttori delle cosiddette navazze, cioè i carri-botte
con i quali veniva trasportato fuori città il liquame raccolto dai
pozzi neri delle abitazioni (almeno di quelle che ne erano
fornite). Essi svolgevano un servizio di pubblica utilità
traendone il vantaggio di utilizzare il liquame in campagna
quale concime. A quanto pare, però, dalla frequenza con cui
sono nominati nelle grida e nei regolamenti, essi costituivano
un problema per l’amministrazione civica che tentava in ogni
modo di incanalare e regolamentare, probabilmente con
scarso successo, la loro iniziativa.

I navazzari erano per certi versi anche gli antenati dei moderni
spazzini, in quanto essi erano pure autorizzati a raccogliere
dalle strade il letame[4] e l’immondizia dei mercati; ed è
probabile che entrassero nei cortili e nelle cantine delle case



per portar via la poca o tanta spazzatura domestica.
Il contenuto dei pozzi neri situati nelle abitazioni non doveva essere

vuotato né nelle strade, né nelle chiaviche (quando c’erano)
sotto di esse, e neppure nei numerosi corsi d’acqua cittadini,
anche se pare che il Nirone portasse questo nome a causa dei
liquami che vi venivano versati.

Questo in teoria, per quanto riguarda il divieto di buttare liquami per
terra non si faceva che riprendere antichissime disposizioni,
ancora del libero Comune, mentre circa gli orari in cui i
navazzari potevano lavorare, bisogna probabilmente rifarsi
all’abitudine, tutta spagnola, di regolamentare ogni cosa
minuziosamente, salvo poi urtare contro le difficoltà che
comportava il fare eseguire gli ordini[5], come sembra di capire
dalle ricorrenti grida che lamentano che i cittadini ricorrono
spesso e volentieri a cloache improvvisate, cioè buttano tutto
dove capita (forse perché il servizio dei navazzari aveva un suo
costo), e che i navazzari non sembrano darsi molta
preoccupazione di osservare la fascia oraria loro concessa,
cioè dalle due di notte a un’ora prima dell’alba.

Il mestiere era evidentemente indispensabile alla cittadinanza, ma
sembra che fosse interesse sia dei cittadini sia delle autorità il
tenerlo il più possibile occultato. Se il motivo è comprensibile,
quello che è un po’ meno comprensibile è che nessuno, salvo
le Grida del Tribunale della Sanità, parli mai di chi svolgeva
quel servizio, che probabilmente ne comprendeva anche altri,
quali l’asporto dei rifiuti domestici. Ancora a fine ‘700, il poeta
Parini elenca fra i motivi principali per cui detesta la vita
cittadina, cui preferisce di gran lunga la campagna, il continuo
via vai di navazze.

Su dove poi finisse il contenuto di questi carri, non vi sono notizie
precise. La tendenza, è ovvio, sarà stata quella di trattenere il
materiale utile come concime e di gettare il resto. Dove? Forse
un indizio lo si può trovare in un’ordinanza del Podestà
austriaco: il 1 marzo 1816 fa obbligo ai cisternari di vuotare le
navazze fuori dell’abitato, in apposite fosse. Queste fosse
tornano spesso nelle ordinanze successive, ma, quali e dove
fossero, non sappiamo, se non che dovevano trovarsi a una
certa distanza dalle mura dall’abitato.

Ritornando al tema del drenaggio delle acque meteoriche, ed



avvicinandosi un po’ di più alla nostra epoca, fu solamente nel
1807 che a seguito di due decreti del Regio Governo Italico
cominciarono i lavori per una generale riforma delle strade
cittadine, nel realizzare le quali veniva costruita una nuova
tombinatura per la raccolta degli scoli stradali. Le strade di
allora erano a sezione concava (con cunetta centrale), e la
sottostante tombinatura aveva una sezione rettangolare, con il
fondo costruito in pietra (beola) e le spalle in muratura di
mattoni, mentre la copertura era ancora in lastre di pietra. La
costruzione di queste nuove canalizzazioni nelle quali, oltre
alle acque piovane, finirono ben presto anche quelle di rifiuto,
non contribuì affatto al miglioramento della rete fognaria. Infatti,
la realizzazione del nuovo sistema contribuì all’abbandono dei
vecchi condotti, anche di quelli ancora in buono stato, creando
una rete di tombini stradali superficiali, non ispezionabili, che si
potevano spurgare solo rompendo la strada e che spesso si
ostruivano provocando allagamenti.

In sostanza, nella città ancora abbastanza piccola della prima metà
dell’800, in qualche modo le aree del nucleo centrale della città,
e le aree delimitate esternamente dalla fossa interna del
naviglio, scaricavano le proprie acque in parte nel Seveso, ed
in parte nel Naviglio stesso. Entrambi i fossati avevano come
emissario comune la roggia Vettabbia le cui acque venivano
utilizzate per l’irrigazione dei terreni agricoli a sud della città,
adibiti prevalentemente a prato marcitoio. Qui si depuravano
naturalmente, in un vasta area irrigua a valle dell'abitato, che
era stata bonificata già prima del 1200 dalla tenacia dei monaci
di Chiaravalle, di Morimondo e di altre abbazie cistercensi: a
questi monaci, come è noto, viene attribuita l'invenzione delle
marcite, così caratteristiche del panorama lombardo.

Il resto del territorio cittadino, cioè le vaste zone comprese tra il
Naviglio interno e la cerchia dei Bastioni, era allora occupato
per lo più da orti e giardini, ed i pochi edifici che vi sorgevano
riversavano i loro scarichi nei numerosi canali irrigui derivati
dalla fossa interna. In sostanza, il problema delle fognature,
similmente a quello del rifornimento idrico, in qualche modo era
stato da lungo tempo affrontato, anche se in maniera precaria.
Questo forse spiega, come nel caso dell'acquedotto, perché
passò molto tempo prima che Milano iniziasse a costruire una



rete organica e moderna di fognature.

La fase moderna delle fognature a Milano

Anche quando ebbe termine il lungo periodo di sostanziale stasi
coinciso con l’amministrazione austriaca, il Comune, negli anni
subito dopo l’Unità d’Italia, si diede molto da fare per numerose
iniziative di ben maggiore “visibilità” delle fognature[6].

Ma finalmente, nel 1866, la pubblicazione sulla rivista “Il Politecnico”
di una memoria dell’ingegner Emilio Bignami sullo stato dei
canali di Milano, nella quale si sosteneva la necessità di
costruire una appropriata rete di fognature, diede la spinta
all’avvio di seri studi per la realizzazione di un sistema fognario
organico e razionale.

Si giunse così, nel 1868, al primo vero progetto di fognatura
moderna che venne presentato in consiglio comunale
dall’assessore Tatti e dagli ingegneri dell’ufficio tecnico
comunale, Cesa Bianchi e Bignami. Il progetto degli ingegneri
comunali affrontava nella sua globalità il problema della
sistemazione delle fognature solo della parte più centrale del
territorio cittadino, compresa fra gli alvei del Grande e del
Piccolo Sevese[7]. Si trattava cioè della zona del centro storico
più all'interno dei limiti della fossa dei Navigli, nella quale come
si è accennato, già esisteva una rete capillare ma disordinata
di 123 canali, in parte coperti ed in parte scoperti, con uno
sviluppo di ben 153 Km.

I progettisti adottarono nel loro piano il così detto sistema misto, nel
quale si provvedeva con un unico condotto alla raccolta delle
acque di rifiuto e di quelle piovane. I condotti previsti avevano
una sezione moderna, di tipo ovoidale studiata in modo da
mantenere una buona velocità di efflusso anche in periodi di
magra e da evitare la formazione di depositi sul fondo dei
canali, nei quali veniva comunque garantito un flusso continuo
di lavaggio con acqua derivata dal Grande Sevese. Per il loro
dimensionamento si fece riferimento alle prime osservazioni
pluviometriche sistematiche raccolte dall’Osservatorio di Brera,
pur adottando ampi coefficienti di sovradimensionamento.

Quando si passò dal progetto alla fase costruttiva questi canali
vennero realizzati usando conci di cemento oppure cemento



idraulico gettato in opera in casseforme di legno; dove
necessario, manufatti più grandi erano realizzati in mattoni.

I lavori non furono comunque molto rapidi ed occorsero circa dieci
anni per realizzare circa 3700 metri di condutture; il problema
dell'inquinamento delle acque superficiali non fu affatto risolto,
ed anzi nel frattempo si aggravò, sia per il tumultuoso aumento
della popolazione, sia perché il territorio comunale aveva
subito un forte incremento con l’aggregazione, nel giugno del
1873, del Comune dei Corpi Santi (esteso tutto attorno al
perimetro della città al di fuori dalle Mura Spagnole).

Passati così altri anni, ed iniziati nel 1884 dall'ing. Beruto gli studi per
il piano regolatore della città, si presentò una grande occasione
per affrontare in maniera organica il problema fognario, almeno
nelle nuove zone di espansione della città, dove in parallelo al
tracciamento di nuove strade ed isolati, specie al di fuori delle
mura, e fino alla cerchia dei viali della nuova circonvallazione
esterna, divenne per così dire “naturale”, prevedere la
costruzione, insieme alle nuove strade, anche di una rete
fognaria organica. Rimaneva però aperto il problema di quanto
esisteva già, e del raccordo tra il vecchio ed il nuovo. Per
questo motivo la Reale Società d'Igiene ed il Collegio degli
Ingegneri ed Architetti di Milano istituirono nel 1885 una
commissione di studio per la fognatura. Fra la fine dello stesso
anno e l'inizio del 1886 la commissione produsse un rapporto
nel quale oltre a precisi giudizi sul poco lusinghiero stato della
rete fognaria esistente, si ribadiva l'opportunità di costruire
canalizzazioni basate sul sistema misto, e si davano diverse
raccomandazioni, fra le quali quella di spostare la navigazione
dalla fossa interna a quella esterna dei navigli. Molto
positivamente veniva inoltre giudicato il progetto
dell'acquedotto, che era anch'esso in discussione in quegli
anni: infatti, il flusso costante di acqua proveniente dai consumi
domestici avrebbe garantito di mantenere sempre sgombri i
condotti.

Una seconda commissione, di nomina municipale, insediata agli inizi
del 1886 e presieduta dall'ing. Gioacchino Tagliasacchi, arrivò
a conclusioni non troppo dissimili (anche se intanto erano
passati quasi altri due anni): si ribadiva l'opportunità del
sistema misto, si raccomandava di costruire i canali



abbastanza ampi da essere ispezionabili, si raccomandava lo
sviluppo parallelo dell'acquedotto e della fognatura, e si
puntava ancora sulla depurazione biologica naturale nelle
campagne irrigue a sud della città.

La Giunta Municipale accolse le conclusioni della Commissione
Tagliasacchi nel gennaio 1888 e istituì presso l'Ufficio Tecnico
Comunale una speciale sezione, incaricata di preparare il
progetto di un "piano generale di fognatura".

Si arrivò così, sotto la guida dell'ing. Felice Poggi (lo stesso del
progetto dell’acquedotto), al ”Progetto per la fognatura
generale della città” del 1890: esso prendeva in considerazione
tutta la zona delimitata dai nuovi viali di circonvallazione
esterna della città, ma aveva anche lo scopo di deviare gli
scarichi fognari dai canali del centro storico e di convogliarli più
a sud. Il territorio venne diviso in zone, ognuna servita da
collettori quasi paralleli, collegati trasversalmente da canali
minori, che in caso di piogge intense servivano da scolmatori
riversando le acque nei canali più periferici.

Il banco di prova per questo progetto generale fu rappresentato tra il
1888 e il 1889 dal progetto, sempre ad opera dell'ing. Poggi,
della fognatura del Nuovo Corso (l'attuale via Dante), una
nuova arteria che era in costruzione in quegli anni per
collegare direttamente il Cordusio al Foro Bonaparte.

Nel progetto venivano per la prima volta definite a Milano, come si
vede esemplificato nella bella tavola riportata, anche le
modalità per la sistemazione delle canalizzazioni domestiche,
delle acque pluviali e nere di un tipico edificio multipiano,
ovvero l’interazione tra le canalizzazioni private e la pubblica
fognatura, fissando un primo regolamento comunale in materia,
che fece poi da riferimento per molti anni a seguire.

E' interessante ricordare che in questo progetto era anche prevista
(ma non fu mai realizzata per problemi di costo) una
integrazione tra i cunicoli fognari, ed un cunicolo dei servizi,
che avrebbe dovuto scorrere lungo gli edifici e contenere le
tubazioni del gas, dell'acqua potabile, ecc.. Si trattava di
un’ottima idea (già proposta in altre città europee), che, se
attuata, avrebbe risparmiato ai cittadini molti dei disagi che nel
corso degli anni sono derivati dalla periodica escavazione dei
marciapiedi e delle strade per la posa o manutenzione della



miriade di tubi e cavi che passano nel sottosuolo.
Il progetto dell'Ufficio Tecnico Comunale giunse a compimento nel

1893; i lavori di costruzione furono condotti speditamente,
tanto che nel 1897 risultavano già costruiti 61 Km di condotti, di
cui 18 Km di collettori principali. Molti dei condotti realizzati
erano di sezione ragguardevole, come si può per esempio
vedere nella fotografia (sopra a destra) del collettore di Nosedo
in costruzione fra piazza Libia e via Cadore. Ma anche la
tecnica di costruzione dei condotti più piccoli si era
notevolmente perfezionata e procedeva per fasi di lavoro bene
definite, per ottenere un risultato finale costante.

In altri punti l’incrocio fra vari canali, o con le altre infrastrutture
esistenti, implicava la realizzazione di opere di notevole
complessità, che venivano realizzate con attrezzature assai
modeste e con notevole impiego di manodopera (la fotografia
qui sotto documenta i lavori per il sottopasso della stazione
ferroviaria di Porta Romana).

Agli inizi del '900, la effervescente espansione della città proseguiva
a grande ritmo. L‘assetto urbano era continuamente sconvolto
anche da interventi infrastrutturali molto pesanti, quali il
riassetto della rete ferroviaria che fece seguito alla
nazionalizzazione delle ferrovie del 1905.

A Milano si era verificato anche un notevole cambiamento di fronte
politico con l’elezione nel giugno 1899 del sindaco radicale
Giuseppe Mussi, ed un anno dopo, alle elezioni politiche del
giugno 1900, con la netta sconfitta dei liberali (non era stato fra
gli altri rieletto l’ing. Giuseppe Colombo, una delle figure più
influenti e prestigiose del mondo tecnico ed industriale
milanese) e l’affermazione di una coalizione di radicali e
socialisti.

In questo clima per vari versi mutevole, il progetto della rete fognaria
fu di nuovo messo in questione, in quanto non pochi temevano
che le impostazioni fino allora adottate fossero insufficienti per
le nuove mete. Due commissioni nominate nel 1901 e 1902
dall'Amministrazione Comunale, presiedute da due professori
del Politecnico, Ettore Paladini e Gaudenzio Fantoli,
confermarono però nella sostanza i precedenti progetti. In ogni
caso gli approfonditi studi della commissione diedero un
impulso più rigoroso ai metodi di dimensionamento dei condotti;



fu anche riesaminata la questione della depurazione biologica
delle acque col metodo delle marcite, e ne fu confermata la
validità dimostrando tra l'altro che non si produceva alcun
inquinamento delle acque di falda nella zona interessata.

“Il sistema adottato a Milano per la depurazione ed utilizzazione
agricola delle acque di fognatura – affermava la commissione
Paladini - è, per lo stato attuale delle nostre cognizioni, il più
efficace ed il più pratico. Dal punto di vista igienico non si
hanno finora inconvenienti di sorta.”

La commissione sottolineava però la necessità, per il futuro, di
estendere l'area irrigata in modo da poter trattare portate
maggiori.

In sostanza gli studi delle due suddette commissioni fornirono gli
elementi più moderni di previsione e di calcolo con il quale nel
1911, l'ing. Poggi impostò, in continuità col recente passato, un
nuovo piano di ampliamento, che seguiva le linee di
espansione della città e che fu gradualmente attuato fino al
1923.

Dopo questa data, che segnò l’aggregazione al territorio cittadino di
una fascia di undici comuni al suo contorno[8], (ne risultò più
che un raddoppio della superficie comunale), nuovi problemi si
presentarono per lo sviluppo della rete fognaria. Le nuove aree
erano, infatti, ancora prevalentemente rurali ed interessate da
ridotti ed isolati insediamenti, quasi del tutto prive di
canalizzazioni e fognature, ma nello stesso tempo ricche di
rogge e canali irrigui. Fu necessaria la redazione di un nuovo
piano di ampliamento; del progetto fu incaricato l'ing. Giuseppe
Codara dell’Ufficio Tecnico Comunale, che in uno studio
presentato all’inizio del 1924, definì i percorsi dei nuovi
collettori di raccolta e di recapito a valle, in modo che le acque
provenienti dalle zone esterne non andassero a gravare sui
condotti provenienti delle zone centrali: una sorta di anello
attorno al vecchio nucleo cittadino che sgravava
completamente la rete già esistente di collettori ed emissari.

Lo studio prevedeva inoltre una serie di importanti interventi di
sistemazione idraulica dei corsi d’acqua, quali la deviazione
dell’alveo dell’Olona, che allora scaricava nella darsena di
Porta Ticinese, l’adeguamento del Cavo Redefossi e il
miglioramento delle capacità di portata del Lambro



Settentrionale e Meridionale.
Ormai la rete fognaria milanese aveva assunto quella complessità e

capillarità che gli anni successivi, fino ai giorni nostri, non
avrebbero fatto altro che confermare, adeguandosi un po' per
volta all'espansione cittadina (sempre tumultuosa e difficile da
governare, nonostante il nuovo piano regolatore, approvato nel
1934, circa cinquant’anni dopo il primo piano Beruto): una rete
sempre più vasta e nascosta, via via che navigli e canali
venivano coperti, un po' per aprire nuovi sbocchi al traffico
sempre più invadente, un po' forse per togliere dalla vista e
dall'olfatto corsi d'acqua sempre più sporchi[9]. Un mondo
sotterraneo quasi speculare di quello sopraterra, con i suoi
incroci, le sue diramazioni ed i suoi punti “monumentali”.

Dopo la guerra, e la indispensabile ricostruzione di quanto da essa
distrutto, il piano delle fognature del 1953 avrebbe per quasi un
trentennio regolato la costruzione di altri 500 Km di nuovi
condotti, portando agli inizi degli anni ’80 l’estensione
complessiva della rete fognaria a circa 1230 Km.

Nel 1983, in ottemperanza ai dettati della legge nazionale sulle
acque (legge Merli), venne predisposto un nuovo piano, che, in
previsione della costruzione a valle della città di tre impianti di
depurazione, divideva il territorio comunale in tre bacini,
occidentale, centro-orientale ed orientale, e definiva una serie
di interventi necessari al completamento dell’ossatura
principale dei collettori della rete. Ma la realizzazione dei
depuratori è andata molto per le lunghe, prima per una lunga
opposizione, da parte degli abitanti dei quartieri a sud della
città, alla collocazione di un depuratore che non poteva stare
altro che lì, per come pende il terreno, poi per una vicenda
giudiziaria legata agli appalti: la città ha così rivissuto
l’incertezza dei primi tempi dell'inizio della costruzione della
rete fognaria, e Milano si è guadagnata il poco invidiabile
primato di unica grande città europea non dotata di depuratore.

Alla fine i lavori del depuratore di Nosedo sono stati finalmente
avviati e dal 2003 la città ha finalmente avuto il primo dei
depuratori progettati. Per il momento, però, il Lambro rimane
ancora il fiume più inquinato d'Italia ed i discendenti dei monaci
inventori delle marcite continuano a far finta che gli stessi prati
possano depurare le deiezioni di qualche migliaio o di un



milione e mezzo di abitanti.
Infine, vale la pena di accennare che negli ultimi decenni molta

attenzione ha suscitato il problema del riassetto generale del
bacino idraulico milanese. Le ricorrenti esondazione del
Seveso o del Redefossi, si sono periodicamente incaricate di
ricordare ai cittadini la dimenticata presenza di una vasta rete
di acque sotterranee: problemi, purtroppo, mai del tutto risolti
nonostante la costruzione di canali scolmatori, come quello del
Redefossi a San Donato, costruito nel 1976, e come quello, di
più recente costruzione, di Nord-Ovest che raccoglie le acque
di Olona, Naviglio e Seveso, deviandole nel Ticino. Questi
interventi hanno contribuito ad attenuare, ma non a risolvere
definitivamente, il problema delle esondazioni, in particolare
del Seveso, che ha continuata a creare problemi nonostante la
realizzazione di un importante manufatto di decantazione e
sgrigliatura delle acque (in via Ornato, prima dell’imbocco del
percorso coperto cittadino).
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Approfondimenti:

Cenni sull'idrografia dell'area milanese
[1] Così si può leggere nel testo di Gentile, Brown e Spadone, citato in

bibliografia:
“Importanti vestigia della rete di fognatura romana sono venute alla luce

durante l’esecuzione di diversi lavori che hanno interessato, nell’arco
dell’ultimo secolo, il sottosuolo milanese.

Tra i più significativi ci sono senz’altro i condotti affiorati durante la costruzione
della fognatura lungo la via Bassano Porrone nel giugno 1892, nelle vie
San Maurilio e Nerino nel 1906 e in piazza San Sepolcro nel 1907, e
quello rinvenuto in anni più recenti in piazza Missori durante i lavori di
costruzione della linea 3 della metropolitana milanese, del quale si
conserva un breve tronco nel mezzanino della stazione Missori”.

[2] A quest’epoca appartiene il condotto venuto alla luce durante la costruzione
della fognatura in corso San Celso.

L’ingegner Poggi menzionava in una sua pubblicazione il ritrovamento,
avvenuto durante i lavori di costruzione della fognatura in via Ponte
Vetero nel 1878 e di corso Garibaldi e piazza del Duomo del 1892, di
una canalizzazione sotterranea formata da due condotti affiancati
realizzati con tubi tronco-conici di terracotta, imboccati l’uno nell’altro,
con rinforzo in muratura e protetti nella parte superiore da tavelloni in
cotto.

[3] Anche se purtroppo gli statuti più antichi della città di Milano sono quasi tutti
scomparsi a causa di un incendio che, nel 1502, bruciò la cancelleria;
ne rimangono, però, alcune redazioni, sia in latino sia in volgare.

[4] Che i navazzari avessero pure il compito di raccogliere il letame dalle
strade cittadine, sembra indirettamente confermato dal dibattito che si
tenne nel Consiglio Comunale del 31 agosto 1844 sul tema della
concessione a un privato dell’appalto della scopatura e lavaggio delle
vie cittadine durante la notte.

Nel verbale della seduta si legge infatti che il Conte Belgiojoso afferma che "se
si permette all’Appaltatore di incominciare la Scoppatura alla mezza
notte si verrebbe a pregiudicare i letamajuoli i quali essi hanno pure il
diritto durante la notte di raccogliere le sozzure nella città". Il Conte
Podestà gli ricorda, invece, che questo non è un loro diritto, ma "una
semplice consuetudine di tolleranza".

Il problema non era del tutto ozioso, dato che i letamaioli erano certamente
cittadini privati, ma i loro vantaggi personali andavano pure verso
l’interesse dell’agricoltura, come il Belgiojoso sapeva.

[5] Un ordine dato sempre dal Presidente della Sanità, questa volta ai
sorveglianti alle porte della città, nel 1637, stabilisce invece che i



navazzari non possano assolutamente entrare prima delle ventitré: è,
comunque, un ordine interno impartito ai sorveglianti e non direttamente
ai navazzari.

Oltre a ciò i detti navazzari debbono per forza essere muniti di apposita licenza.
Da una grida del 1669 si apprende però che questa attività era svolta
anche da molti abusivi.

[6] Ad esempio, il trasferimento della sede comunale dal Broletto a Palazzo
Marino, la sistemazione di piazza del Duomo e la costruzione della
Galleria, il Macello, il Cimitero Monumentale, la sistemazione dei
Giardini Pubblici, ecc.

[7] Questi canali seguono all’incirca il percorso delle attuali vie Europa, Larga,
Maddalena, Stampa, Carrobbio, Torchio, Nirone, Magenta, San
Giovanni sul Muro, Cusani, Dell’Orso, Monte di Pietà, Montenapoleone,
fino a piazza San Babila.

[8] Si trattò di Lambrate, Crescenzago, Precotto, Greco, Niguarda, Affori,
Musocco, Trenno, Baggio, Vigentino, Chiaravalle.

[9] La fossa interna dei navigli fu coperta all’inizio degli anni ’30 e
successivamente interrata nel 1968-69 per il forte degrado delle strutture di
copertura; la Martesana, lungo il percorso della via Melchiorre Gioia, fu
coperta tra la fine degli anni ’50 e l’inizio degli anni ’60.



1.2 Cenni sull'idrografia dell'area milanese

Cenni sull'idrografia dell'area milanese
di Gian Luca Lapini

Per meglio comprendere come fu affrontato il problema fognario a
Milano è opportuno qualche accenno all’idrografia dell’area
milanese, che è piuttosto complessa anche a causa dei
numerosi interventi effettuati nel corso dei secoli: in effetti il
problema della fognatura e quello della regolazione dei diversi
corsi d’acqua, naturali ed artificiali, che attraversano la città, si
mescolano inestricabilmente.

Il dato di fatto fondamentale che si può osservare su una qualsiasi
mappa dell’area milanese è l’andamento dei corsi d’acqua,
all’incirca paralleli fra di loro, e con direzione di scorrimento da
nord-ovest verso sud-est, corrispondentemente alla direzione di
pendenza del piano padano.

A nord-ovest entrano in città vari corsi d’acqua, il principale dei quali
è il torrente Seveso, proveniente dai rilievi morenici del comasco;
segue la via Ornato e con un percorso sotterraneo confluisce
nella Martesana in via Melchiorre Gioia. Nel Medioevo Seveso e
Nirone alimentavano le acque del fossato difensivo, a ridosso
delle mura della città.

Il naviglio della Martesana, costruito fra il 1457 ed il 1465, deriva le
sue acque dall’Adda nei pressi di Trezzo ed entra in città dalla
via Padova. Un tempo esso alimentava la fossa interna dei
navigli passando dalla conca dell’Incoronata e dal laghetto di



San Marco; dopo la confluenza col Seveso, che avviene
all’altezza con via Carissimi, dà origine, al Ponte delle Gabelle,
vicino a Porta Nuova, al Cavo Redefossi. Quest’ultimo scorre
(ora coperto) sotto i viali della cerchia orientale dei Bastioni, fino
a Porta Romana, dove devia lungo il Corso Lodi e le vie
Cassinis e Rogoredo, sbucando poi in un condotto a cielo
aperto (ora coperto) che fiancheggia la via Emilia, fino alla
confluenza nel Lambro. Il tratto del Redefossi che va da piazza
Medaglie d’Oro al Lambro venne scavato tra il 1783 ed il 1786
per rimediare alle frequenti esondazioni che interessavano le
zone di Porta Vittoria, Porta Romana e Porta Ludovica.

Il fiume Olona, che nasce nelle prealpi varesine, raggiunge Milano
nei pressi dell’attuale Quartiere Gallaratese; percorrendo in
sotterranea i viali della circonvallazione occidentale fino a San
Cristoforo, supera il Naviglio Grande e dà origine al Colatore
Lambro Meridionale. Un tempo esso si immetteva invece
direttamente nella darsena di S. Eustorgio (ora di Porta
Ticinese).

Nella zona di San Siro confluiscono nell’Olona il torrente Fugone (o
Merlata) e poco più a valle il torrente Mussa: entrambi
attraversano in sotterranea parte dell’attuale territorio cittadino.

Ad est della città scorre a cielo aperto, proveniente dal triangolo
lariano, il Lambro settentrionale, che presso Melegnano
raccoglie le acque del Cavo Redefossi e della Roggia Vettabbia,
e più a valle quelle del Colatore Lambro Meridionale.

Il Lambro Meridionale, oltre a ricevere le acque dell’Olona, funge
anche da scaricatore del Naviglio Grande. Quest’ultimo deriva le
sue acque dal Ticino, nei pressi di Tornavento, e confluisce in
città nella darsena di Porta Ticinese. Fu scavato alle origini
come canale d’irrigazione, negli anni tra il 1179 e il 1209, e fu
chiamato Grande nel 1269 quando la sua sezione fu allargata
per renderlo navigabile. Tutto il marmo usato per la costruzione
del Duomo, dalle cave dell’Ossola, scendendo lungo il fiume
Toce, il Lago Maggiore, il Ticino ed il Naviglio Grande, arrivava
in città fino al Laghetto di Santo Stefano, vicinissimo al cantiere.



Dalla Darsena prende origine il Naviglio Pavese, che collega Milano
con Pavia; la sua costruzione è assai più tarda, in quanto fu
completato nel 1819.

Per rimediare alle frequenti esondazione del Seveso e dell’Olona
esiste inoltre lo scolmatore di Nord-Ovest, che purtroppo scarica
acque molto inquinate nel Ticino, e che si è però spesso
dimostrato insufficiente ad evitare allagamenti in città,
soprattutto nella zona di Niguarda.

Notiamo infine che a nord di Milano, trasversalmente alla pianura
scorre il Canale Villoresi, che collega Ticino ed Adda, fornendo
acqua di irrigazione ad un ampio comprensorio naturalmente
meno ricco di acqua della zona a nord della città. Questo canale,
che non ha un diretto impatto sulle acque che confluiscono in
città, fu realizzato nel 1880-81, su progetto dell’ing. Eugenio
Villoresi.



1.3 Le origini del civico acquedotto di Milano

Le origini del civico acquedotto di Milano

di Gian Luca Lapini

La possibilità stessa di dar luogo a grandi agglomerati urbani degni
del nome di città, è lentamente maturata nei secoli ed è sempre
stata legata alla capacità di assicurare non solo un adeguato
rifornimento di acqua, ma anche lo smaltimento, sia delle acque
meteoriche che delle deiezioni umane. Il problema che era ben
chiaro già nell'antichità (e che era stato mirabilmente risolto dai
nostri antenati Romani), si ripresentò con forza nel secolo XIX
quando molte città europee iniziarono un veloce processo di
crescita nel corso del quale non solo l'evidente crescita dei
fabbisogni, ma anche i numerosi scoppi di epidemie costrinsero
i tecnici e le pubbliche amministrazioni ad una presa di
coscienza, e li spinsero all'azione[1].

La risposta a queste esigenze fu ricercata nella emanazione di leggi
e regolamenti che garantissero una qualità verificabile di servizi
idraulici, e nella costituzione di società, a volte pubbliche a volte
private, che si incaricarono di erogarli. Iniziò così la costruzione
di acquedotti pubblici e di fognature, che storicamente furono le
prime reti a cominciare ad invadere il sottosuolo delle città
moderne (in alcune città un po’ prima, in altre più tardi rispetto
alla rete del gas) ed a introdurre l'idea stessa di distribuire
capillarmente un servizio di prima necessità, sottraendolo
all'iniziativa del singolo (non più incaricato di scavare il suo
pozzo o di svuotare il suo pozzo nero).



Benché tali esigenze e le idee su come affrontarle non fossero
affatto nuove, il generale potenziamento di risorse a
disposizione della tecnologia ne permise un affronto più esteso
e radicale. Per esempio i progressi della metallurgia
consentirono di fabbricare grandi quantità di tubi in ferro o in
ghisa a prezzi relativamente bassi; pompe e macchine a vapore
aiutarono a distribuire l'acqua nelle tubature più facilmente di
quanto non si potesse fare negli antichi impianti a gravità.
S'imparò a costruire dighe e bacini di raccolta più ampi ed a
scavare pozzi più profondi.

Inoltre l'invenzione e la diffusione di dispositivi che oggi ci sembrano
banali, come il water closet, da una parte fecero crescere i
fabbisogni di acqua, dall'altra legarono indissolubilmente fra di
loro i problemi dell'approvvigionamento e dello smaltimento.

Verso la fine del '700 e lungo tutto l'800 si assistette nei principali
paesi europei ad un pullulare di iniziative in campo
igienico-sanitario.

Può così sembrare strano che la costruzione del primo acquedotto
pubblico di Milano sia avvenuta a partire dal 1888, piuttosto tardi
cioè rispetto ad altre grandi città europee. Ciò trova qualche
spiegazione nel fatto che, proprio per non essere stata costruita
sulle rive di nessun grande fiume, Milano aveva sentito
l'esigenza di far convergere verso di sé un'imponente rete di
canali e navigli, che per secoli ne avevano determinato e
caratterizzato l'aspetto (prima che lo strapotere dell'automobile
portasse alla sciagurata decisione di interrarli). Questi canali
derivati da fiumi un tempo puliti, come l'Adda e il Ticino,
costituivano una importante fonte di rifornimento d'acqua, sia
per le industrie, sia per le operazioni domestiche a più intenso
consumo come il lavaggio della biancheria.

Per l'acqua potabile, ed in genere per gli usi domestici, il rifornimento
avveniva tradizionalmente da una miriade di pozzi privati, che
attingevano dalla ricca e facilmente accessibile falda freatica.

Si trattava in genere di pozzi scavati, con rivestimento in mattoni,
profondi non più di 6-7 metri; molto rari erano i pozzi trivellati,
che raggiungevano i 12-13 metri dando ovviamente acque
migliori.



Questa relativa abbondanza d'acqua è probabilmente la più
semplice spiegazione del tardivo sviluppo di un acquedotto a
Milano; anche nella nostra città, comunque, l'aumento degli
abitanti (circa 321.000 al censimento del 1881), l'aumento delle
esigenze igieniche[2] e dei consumi d’acqua, portarono ad un
crescendo di richieste della "pubblica opinione" e indussero le
autorità ad affrontare il problema. Occorsero comunque quattro
anni, dal 1877 al 1881, perché l’amministrazione comunale,
guidata dal sindaco Giulio Belinzaghi, prendesse in esame ben
tredici progetti, nessuno dei quali convinse le autorità comunali,
o per la scarsità delle fonti proposte o per la loro lontananza (o
forse perché altre erano in quegli anni le priorità della Giunta,
cioè i grandi progetti edilizi e di trasformazione urbana, ai quali
anche l’acquedotto sarebbe però in breve risultato necessario).

Alla fine del 1881 un progetto della “Società Italiana Condotte
d'Acqua”, che prevedeva la costruzione di una conduttura che
doveva portare 900 litri d'acqua al secondo da alcune sorgenti
della Val Brembana, piacque alle autorità cittadine; si scatenò
però una irriducibile opposizione di tutte le autorità della
provincia di Bergamo, che non fu scalfita nemmeno da
autorevoli prese di posizione favorevoli al progetto, come quella
del più famoso geologo dell'epoca, l'abate Stoppani; furono vani
anche i tentativi del Comune di far dichiarare l'opera, dalle
autorità nazionali, di pubblica utilità.

Passarono così ben sei anni, fino al 1887, prima che il Comune
rinunciasse all'idea e bandisse un nuovo concorso. Nel
frattempo era diventato sindaco Gaetano Negri, ed era stato
approvato (nel gennaio del 1886) il primo Piano Regolatore
elaborato, dall‘ing. Beruto. Furono presentati 22 nuovi progetti,
tra i quali una apposita commissione ne selezionò sette
meritevoli di ulteriori approfondimenti. In particolare vale la pena
di menzionare quello presentato dell’ingegner Villoresi (il
progettista del grande canale che collega il Ticino all’Adda) che
propose di alimentare la città tramite una condotta forzata, cioè
una tubazione in pressione (12 atmosfere), che sarebbe partita
dai monti lecchesi, e avrebbe permesso di ricavare dall’acqua



anche forza motrice, tramite piccole turbine da installare negli
stabilimenti industriali.

I progetti furono discussi a lungo. Furono chiesti pareri ufficiali anche
a professionisti di fama internazionale, come l'ingegner Burkly[3],
capo delle acque pubbliche di Zurigo, ma alla conclusione di un
acceso dibattito in Comune tutte le proposte furono nuovamente
rigettate.

Così alla fine di questa lunga diatriba prevalsero le modeste, ma
concrete e realistiche opinioni dell'Ufficio Tecnico Comunale, in
particolare del giovane ingegnere Felice Poggi, che proponeva
di attingere alla falda freatica, la tradizionale fonte usata da
secoli dai milanesi, costruendo però pozzi profondi, in modo da
avere garanzie di purezza e salubrità dell'acqua.

In effetti, durante la costruzione dei primi due pozzi sperimentali,
intrapresa nella seconda metà del 1888 nella zona dell'Arena, si
constatò che a profondità di 20-30 metri degli strati compatti di
argilla proteggevano la falda dalle infiltrazioni superficiali, così
che alla profondità raggiunta dallo scavo (il primo pozzo fu
spinto fino a 145 metri, il secondo fino a 81m), l'acqua era ottima
ed abbondante. In questi pozzi l’acqua risaliva per pressione
naturale fino a 3-4 metri dal livello del suolo, ed era così
possibile aspirarla facilmente con delle pompe sistemate
qualche metro più in basso del livello stradale, ed azionate con
cinghie.

All'inizio del 1889 fu di conseguenza decisa la costruzione del primo
impianto di pompaggio, che fu denominato "Arena" ed entrò in
servizio prima della fine dell'anno stesso. Esso era alimentato
dai primi due pozzi sperimentali e da altri quattro scavati nel
frattempo. Il macchinario consisteva in due motrici a vapore,
alimentate da tre caldaie “tipo Cornovaglia”, che azionavano,
mediante grandi cinghie, due pompe alternative della portata
complessiva di 140 litri\secondo.

L'utilizzatore di quest'acqua fu il nuovo quartiere residenziale che
stava sorgendo fra piazza Castello, foro Bonaparte e via Dante,
mentre parte dell'acqua non ancora consumata andò a diluire le
acque della rete fognaria dello stesso quartiere[4]. Per



regolarizzare la pressione di erogazione dell’acqua, furono
costruiti due grandi serbatoi di accumulo in quota che furono
“nascosti” all'interno dei torrioni del Castello Sforzesco. Questa
strana commistione di vecchio e di nuovo poté avvenire in
quanto alla fine del ‘800 il Castello stava subendo quel radicale
processo di restauro e rifacimento che, dopo secoli di
abbandono, lo avrebbe portato alla forma attuale[5]. Per primo
fu realizzato, nel 1893, un serbatoio in ferro nel torrione Est,
progettato dal prof. Cesare Saldini del Politecnico, e realizzato
dalla ditta Schlaepfer di Torino ; dieci anni dopo, fu la volta del
torrione Sud, dove il serbatoio fu realizzato in cemento
armato[6].

Questo primo impianto ebbe una notevole importanza, perché il suo
successo determinò l'impostazione tecnica che l'acquedotto
milanese avrebbe poi conservato fino ad oggi (così come fino ad
oggi avrebbe conservato la caratteristica di essere una iniziativa
pubblica). Esso diede inizio ad un progressivo e costante
sviluppo del servizio di distribuzione dell’acqua potabile,
sostenuto dal deciso aumento dei consumi che si innescò via
via che i milanesi si accorsero della comodità dell'avere acqua
in abbondanza nelle proprie case, e che divenne "naturale"
pensare che i nuovi edifici dovessero allacciarsi all'acquedotto.

La rete dell’acqua potabile divenne una sorta di fiore all’occhiello fra
le varie attività volte a migliorare le condizioni di vita dei cittadini,
che la municipalità intraprese[7] negli anni di fine secolo, in
quanto a differenza di altri servizi tecnici a rete, quali il gas,
l’elettricità e successivamente il telefono, fu organizzata fin
dall’inizio come impresa pubblica in virtù di un carattere di
necessità che, sostenevano i suoi promotori, non poteva
“convenientemente affidarsi a chi ne voglia fare motivo di lucro”.

L’acqua rappresentava in effetti una delle acquisizioni (o
riacquisizioni) più significative della tecnica urbanistica ed
igienica, i cui cultori e specialisti avevano gradualmente
sviluppato, nel corso dell‘800, una visione della città intesa
come un organismo da nutrire e depurare, mediante un sistema
per la circolazione di sostanze vitali.



“Tanto nel corpo di un animale quanto nell’organismo di una città il
liquido vitale è condotto e distribuito da una rete completa di
canali di diramazioni e ramificazioni”, aveva non a caso scritto,
nel 1892, l’ing. Poggi.

In effetti l’abbondante disponibilità di acqua potabile permise, oltre
che la distribuzione agli edifici privati (all’inizio a quelli di un
certo pregio), anche la costruzione di bagni e servizi pubblici, e
di “stabilimenti” di grandi dimensioni, come quelli realizzati, su
progetto dell’ingegnere comunale Giuseppe Codara, al Ponte
delle Gabelle (vicino a Porta Nuova) ed in via Argelati (vicino a
Porta Ticinese), dotati di ampie piscine. Questi impianti
consentivano l’accesso, a prezzi popolari, a stabilimenti balneari
certo meno eleganti, ma funzionalmente non diversi da quelli
che la Milano ricca già da molti anni utilizzava: ad esempio il
prestigioso ed elegante Kursaal Diana, a porta Venezia, che era
stato costruito ad emulazione di simili impianti, diffusi nelle
principali città europee.

Il secondo impianto di pompaggio fu costruito nel 1898 al rondò
Cagnola (l'attuale piazza Firenze; nel 1903 si aggiunse la
centrale "Parini" (vicino all’attuale P.za della Repubblica). La
potenzialità complessiva raggiunse i 410 litri/secondo e la rete di
tubature i 134 Km.

Nel 1910 le centrali di pompaggio erano diventate 10, i pozzi 87. Le
pompe di spinta della rete erano ormai di tipo centrifugo, alcune
ancora azionate da motrici a vapore, ma la maggior parte
azionate da motori elettrici; erano anche in uso le prime
elettropompe sommerse.

Gli edifici delle centrali di quell'epoca, in genere costruiti in sobrie
architetture di mattoni a vista, sono tuttora riconoscili, con un po'
di attenzione, nel tessuto urbano: per esempio la centrale di via
Benedetto Marcello o quella di via Cenisio, in anni recenti
trasformata in Museo dell'Acquedotto. Altri di questi edifici
furono fin dall’inizio progettati in maniera tale da confondersi nel
tessuto urbano, come la centrale di corso Vercelli, allo sbocco di
piazza Piemonte, quasi completamente sotterranea e affiorante
in superficie solo a formare una sorta di terrazza con balaustra,



in mezzo al verde, o come quella al parco Sempione, realizzata
nel 1908, e completamente mimetizzata nel verde, o quella
sotterranea di Corso Indipendenza.

Il progressivo estendersi dell’acquedotto divenne col tempo una
delle “opere di urbanizzazione” fondamentali che
caratterizzarono lo sviluppo della città, così come venne
delineato dai successivi piani regolatori. Le due tabelle seguenti
sintetizzano efficacemente, pur nell’aridità delle cifre, l’ampiezza
e la rapidità di espansione dell’acquedotto cittadino.

Centrale di pompaggio
Anno di costruzione
Portata nominale litri/sec
Numero pozzi

L’affermarsi del concetto della fornitura d’acqua attraverso
l’acquedotto segnò purtroppo (assieme ad altri eventi), anche il
destino dei tanti canali d’acqua che da secoli solcavano la città,
in particolare i navigli, preparando il terreno per quella copertura,
realizzata a partire dal 1929-30, che ne avrebbe definitivamente
sancito la trasformazione in canali di scolo, come tali in realtà da
occultare.

Col passare degli anni ed il progressivo indiscriminato sfruttamento,
pubblico e privato, la falda freatica cominciò a dar segni di
"stanchezza": i primi segni di un pur modesto abbassamento
risalgono già al 1928, e la situazione sarebbe gradualmente
peggiorata in conseguenza dell’incremento dei prelievi operati
soprattutto dalle grandi industrie (siderurgica, chimica e
meccanica) che si sviluppavano nell’area milanese. Il fenomeno
si sarebbe poi invertito, a partire dal 1990, in conseguenza della
chiusura degli stessi grandi stabilimenti (ad esempio Pirelli, Falk,
Montedison, ecc.) che ne erano stati la causa principale, fino a
procurare preoccupazioni opposte, legate all’allagamento di
sotterranei, parcheggi, metrò, ecc.

Né ciò, né i ben più seri problemi, legati all'inquinamento chimico,
che si sono manifestati a partire dagli anni '60 ed ai quali si è



rimediato aumentando la profondità dei pozzi fino a 160-180
metri, hanno comunque più mutato la struttura fondamentale
dell'acquedotto milanese ed il Servizio, con i suoi 35 impianti,
2200 Km di tubature principali e 600 addetti, fa arrivare
puntualmente nelle nostre case 300.000.000 di metri cubi
d'acqua all'anno.

Dal 30 giugno 2003, invece, la gestione del servizio idrico integrato
(comprendente i servizi di acquedotto, fognatura, collettamento
e depurazione), è passata dal Comune di Milano alla
Metropolitana Milanese S.p.A.
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[1] Per esempio le epidemie di colera che scoppiarono a Londra nel 1849 e
1853-54, che causarono la morte di più di 20.000 persone.

Ancora tra il 1870 ed il 1890 scoppiarono in Europa oltre 600 epidemie più o
meno gravi, il 70% delle quali causate dall'acqua.Si tenga anche
presente che nel secolo XIX le prime fondamentali scoperte
microbiologiche diedero una ragione oggettiva al noto principio che
legava la salute pubblica alla purezza dell'acqua e allo smaltimento dei
liquami fognari.

[2] La contaminazione delle acque era causata dalla mancanza di una rete
fognaria. Le acque reflue domestiche venivano scaricate in pozzi neri o
cisterne sotterranee, che venivano periodicamente svuotate. Risulta che
nel 1862 esistesse un apposito servizio comunale di svuotamento;



esisteva inoltre un ufficio di sorveglianza, per eseguire analisi delle acque
contaminate.

[3] Nella sua corposa relazione, Burkly esprimeva più volte il suo favore
all’utilizzo di acque sotterranee, come poi fu fatto. Così scriveva:

“ Benché i progetti d’acqua di sorgente e principalmente quello della valle
Pioverna e Varone siano studiati con moltissima cura, sono però d’avviso
che le autorità di Milano dovrebbero prendere anzitutto in considerazione
le acque sotterranee... Per quanto concerne la provenienza dell’acqua da
immettere nel serbatoio di accumulo, le condizioni speciali della città
giustificano la scelta dell’acqua sotterranea...”

[4] Della disponibilità di acqua pulita nella zona del Parco Sempione avrebbe
beneficiato, qualche anno dopo, anche il Civico Acquario, che fu
realizzato in occasione della Esposizione Internazionale del 1906.

[5] Il progettista dei restauri fu l’architetto Luca Beltrami.
[6] A realizzare l’opera fu l’impresa Porcheddu di Genova, che stava in quegli

anni diffondendo in Italia l’utilizzo delle strutture in cemento armato
secondo il brevetto del belga Francoise Hennebique.

[7] Si può ricordare, fra l’altro, la realizzazione di alloggi popolari a partire da
un primo lotto approvato nel 1903 tramite la costituzione dell’apposita
azienda per la loro costruzione, e la realizzazione delle Centrale del Latte,
allora denominata “vaccheria modello”.



1.4 I trasporti pubblici milanesi: dal cavallo alla
metropolitana

I trasporti pubblici milanesi: dal cavallo
alla metropolitana

di Mauro Colombo

I primi passi del trasporto pubblico

Fino all'unità d'Italia Milano non ebbe alcun servizio di trasporto
urbano pubblico, eccezion fatta per pochi carrozzoni trainati da
cavalli, decisamente insufficienti per i crescenti bisogni dei
cittadini, che pertanto si arrangiavano, laddove le finanze lo
permettevano, con mezzi propri o con le vetture di piazza,
queste ultime decisamente costose.

La situazione era decisamente migliore, invece, sul fronte dei
collegamenti tra Milano e i comuni lombardi, grazie ad un
sistema stradale extraurbano che, nel XIX secolo, faceva
invidia al resto d'Europa. La rete viaria era infatti la migliore
d'Italia, e contava ben 21.600 chilometri di collegamenti, che
non privilegiavano solo il capoluogo.

Si pensi che già nel 1835 era stata inaugurata una linea di diligenze
che collegava velocemente, e con orari precisi, Milano con
Monza. Nel 1840 la stessa linea venne rivoluzionata con la
posa di rotaie, sulle quali presero a correre a velocità
inimmaginabili per l'epoca due nuovissime locomotive a vapore,
la "Lombardia" e la "Milano", su concessione rilasciata alla
società viennese Arnstein & Eskeles. La "Imperial regia
privilegiata Strada Ferrata Milano-Monza" ebbe presto un



successo strepitoso, con duemila passeggeri trasportati al
giorno.

Davanti a tale progresso tecnologico, l'entusiasmo per la velocità
spinse un gruppo di cittadini milanesi a chiedere a gran voce
l'istituzione di un servizio di trasporti passeggeri funzionante
all'interno della città.

Le autorità comunali approvarono quindi la proposta di creare un
sistema cittadino di trasporto pubblico che potesse collegare, a
beneficio di tutti, le varie zone della città, ormai in espansione
costante.

Se però sulla necessità del trasporto urbano si trovarono tutti
d'accordo, ciò che divideva era il mezzo meccanico da utilizzare:
tramway (su rotaia) o omnibus (liberi sul fondo stradale)? Dopo
numerosi progetti e proposte, anche alla luce di esperienze
straniere, la controversia si risolse premiando i secondi, in
considerazione della particolare situazione stradale cittadina,
caratterizzata da vie tortuose con curve strette e spesso a
gomito.

Nasce l'Omnibus

Il 28 giugno 1861, con atto redatto dal notaio Bolgeri, venne
costituita la Società Anonima degli Omnibus per la città di
Milano (S.A.O.).

Il primo gennaio dell'anno seguente, la piazza del Duomo appariva
con qualcosa di diverso dal solito andirivieni di carrozze e
carretti spinti a mano: nella nebbiolina di quella fredda mattinata
facevano bella mostra di sé i nuovissimi e modernissimi
omnibus verdi, a quattro ruote, trainati ciascuno da una coppia
di cavalli. L'interno di ogni veicolo era illuminato da una grossa
lampada ad olio, i posti a sedere erano otto, il costo del biglietto
10 centesimi e la frequenza di dieci minuti.

Direttore del servizio era il giovane Emilio Osculati (fratello di
Gaetano Osculati, celebre esploratore e pioniere), che quella
mattina, nella sala d'aspetto e deposito bagagli situata in piazza
Duomo 23, si affannava a dare le ultime disposizioni al
personale.

Il servizio incontrò subito il favore dei Milanesi, anche se col passare
degli anni il traffico privato, sempre in aumento, cominciò ad



intralciare le corse degli omnibus S.A.O.
Ben presto, quindi, sull'onda degli esempi forniti dalle grandi città

europee, si cominciò a riflettere sulla possibilità di passare al
trasporto urbano su rotaia.

I tentativi di miglioramento

Il 17 gennaio 1863 l'ing. Tettamanzi presentava, assieme
all'imprenditore Rivolta, un'istanza al sindaco Beretta per
"ottenere la concessione di una ferrovia da stabilirsi sulla strada
di circonvallazione della città di Milano".

Il progetto venne inoltrato, come voleva la legge, anche al R.
Ministero dei Lavori pubblici di Torino, sostenuto dalla
motivazione che una tale ferrovia avrebbe senz'altro alleggerito
il peso che le strade cittadine erano costrette quotidianamente a
sopportare. Una strada ferrata a cavalli, costruita tutt'attorno
alla città, avrebbe permesso di distribuire le merci in ogni punto
di Milano, senza la necessità di attraversarla e congestionarla.

Se, purtroppo, alcune difficoltà burocratiche fecero naufragare
l'interessante progetto, nello stesso periodo un altro precursore
dei tempi, il tenente colonnello Gandini, presentava alla città i
propri studi viabilistici estremamente all'avanguardia.

Questi, che a Londra aveva seguito da vicino la progettazione della
metropolitana, e in altre città d'Europa si era distinto per aver
risolto non facili problemi tecnici legati al trasporto urbano,
presentò ufficialmente il proprio progetto per convogliare il
traffico cittadino "sotto il piano di terra", e per l'esattezza
nell'alveo del naviglio, opportunamente prosciugato e coperto.

Ma i tempi forse non erano ancora maturi, e il troppo azzardato
progetto venne senz'appello bocciato: si dovrà attendere
ancora un secolo perché Milano possa avere la sua
metropolitana.

Il potenziamento degli Omnibus

Mentre i progettisti teorizzavano sull'evoluzione dei trasporti, la
S.A.O., coi piedi ben saldi a terra, continuava a potenziare il
servizio di omnibus, aggiungendo, alle precedenti già in servizio,
nuove vetture da 14 e 16 posti, mantenendo quelle da 8 posti



solo per i tragitti corti e centrali.

Nel 1864 iniziò a funzionare la Stazione centrale (attuale Piazza
della Repubblica), e tutte le linee degli omnibus vennero
modificate in funzione di tale polo ferroviario, in grado, ben
presto, di stravolgere il concetto stesso di trasporto e di
commercio.

Le vetture S.A.O. circolanti erano a tale data 35, e le linee undici,
tutte con capolinea in piazza Duomo.

Le prime ippovie extraurbane

Nel 1876 l'Osculati, ormai uno degli uomini più rispettati di Milano,
ottenne la concessione per una ippovia ferrata sulla strada
Milano-Monza, con partenza ai caselli di Porta Venezia, appena
fuori i bastioni.

L'inaugurazione fu fissata per l'8 luglio dello stesso anno: in
servizio otto vetture a due piani di nuovo modello, la cui rimessa
si trovava in via Sirtori al numero 1, poco distante dal capolinea.

Il primo viaggio, al quale parteciparono le autorità cittadine e il
principe Umberto, non si rivelò essere dei migliori. Un piccolo
deragliamento e qualche intoppo tecnico rallentarono
notevolmente il tempo di percorrenza, che alla fine fu di circa tre
ore e mezza.

Tuttavia, incurante delle malelingue e delle battute velenose (il
servizio fu ribattezzato "el trotapian"), l'Osculati, dopo una
giornata di assestamenti tecnici, decise di aprire il servizio al
pubblico il 10 luglio.

Per l'occasione venne messo in vendita il "Giuoco del Tramway"
(una sorta di gioco dell'oca), e il liquorista Galimberti, con
un'abile manovra commerciale, elaborò il tonico corroborante
"Tramway", la cui etichetta riproduceva, naturalmente, il tram
per Monza.

Il 24 giugno 1877 entrò in servizio una seconda ferrovia ippotrainata,
la Milano-Saronno, della società belga dei tramways e ferrovie
economiche di Milano, Bologna, Roma. Il capolinea di questa
nuova tratta fu posto all'Arco del Sempione.

Poco più tardi entrambe le linee ferrate furono autorizzate ad
allungare il proprio percorso, entrando in città: la Milano-Monza



spostò il capolinea in corso Venezia, di fronte al numero 8,
quasi in San Babila, mentre la Milano-Saronno si spinse fino in
via Cusani.

L'avvento del vapore sulle linee extraurbane

A causa del preoccupante innalzamento dei costi, le due società dei
tramway extraurbani decisero di affidarsi alle nuove macchine a
vapore: le locomotive. Nulla a che fare con le grandi vaporiere
veloci in forza sulle lunghe tratte, come ad esempio per
Bergamo o Torino. Queste erano dei piccoli cassoni a due assi,
muniti di tettoia, sui quali era installata una caldaia di modeste
dimensioni.

Così, il 6 giugno 1878, venne inaugurata la prima trenovia italiana, la
Milano-Gorgonzola-Vaprio d'Adda, su progetto degli ingegneri
Radice e Manara.

L'utilizzo di queste locomotive al posto dei placidi cavalli destò nella
folla stupore e ammirazione, e il successo fu subito decretato. Il
mostro che procedeva autonomamente, al suo primo ingresso a
Saronno, fu accolto dalla popolazione festante, radunatasi per
ammirare la veloce locomotiva sistema Krauss, con caldaia
tubolare a dodici atmosfere, collocata orizzontalmente.

Tale e tanto fu il successo di questi primi esperimenti, che negli anni
seguenti vennero costruite numerose linee extraurbane a binari,
con carrozze trainate sempre e solo da piccole locomotive a
vapore, chiamate dal popolo "Gamba de legn".

Nacquero così, una dopo l'altra, la Milano-Gorgonzola-Vaprio, la
Milano-Magenta-Castano, quest'ultima con partenza da corso
Vercelli, la Milano-Cascina Gobba-Vimercate, la Milano-Pavia,
la Milano-Lodi.

Il grande decennio delle tramvie a vapore interurbane si chiuse con
numeri davvero ragguardevoli: 156 gamba de legn collegavano
Milano con la Lombardia, e ben 912 carrozze erano
regolarmente in servizio.

Dall'Omnibus al Tramway

Nonostante i collegamenti con i Comuni vicini e lontani fossero ormai
assicurati da linee ferrate a vapore, all'interno di Milano non



solo il vapore era proibito, ma neppure la posa dei binari era
ancora stata autorizzata, cosicchè per la città continuavano a
circolare i sempre più antiquati omnibus a trazione animale.

L'aria di cambiamento si fece sentire quando nella seduta della
giunta comunale del 23 settembre 1880, l'assessore Cusani,
presa la parola, si lanciò in un panegirico delle linee ferrate,
accusando la Giunta di immobilismo, barricata dietro false
paure, benchè le linee tramway in funzione non avessero
provocato incidenti o disastri di sorta. Auspicava dunque che, al
più presto, si progettasse di "avviluppare Milano in una rete di
tramvie a cavalli su rotaie ferrate".

Quando alla fine delle accese discussioni il Comune decise di
assegnare in concessione linee pubbliche su rotaia in
sostituzione degli omnibus, l'unica società partecipante alla
gara fu la S.A.O., che offrì al Comune una partecipazione del
6% sull'introito lordo per un contratto di tre anni.

La potenza economica della S.A.O. era del resto irraggiungibile per
qualsiasi altra impresa, basti pensare che dai primi pochi
omnibus di soli vent'anni prima, era ormai proprietaria di più di
cento vetture, con seicento dipendenti. Oltre alla storica
scuderia di via Sirtori, nel corso degli anni erano state
predisposte l'infermeria dei cavalli alla cascina S.Pietro di
Lambrate e un paio di rimesse per le vetture, di cui una, vicino
al cimitero di Musocco, quale ricovero per le vetture del servizio
funebre.

Aggiudicatasi dunque la concessione, e considerato che
l'Esposizione Nazionale, importante vetrina di tecnologie e
modernità, era prossima ad aprire i battenti, vennero
celermente iniziati i lavori per la posa delle rotaie, privilegiando
in questa prima fase le linee che conducevano proprio
all'Esposizione.

Il sindaco Belinzaghi, da quanto riportano le cronache dell'epoca,
era felicissimo, sia per la straordinaria riuscita dell'Esposizione,
sia perché i nuovissimi tram a cavalli conferivano alla città un
aspetto di autentica modernità.

Nonostante la complessità dei lavori stradali, nell'arco di un paio
d'anni le linee a rotaia poterono correre per tutta Milano.

Nel 1884 la S.A.O. inaugurò, all'apice della sua potenza, la linea
Milano-Corsico.



A partire da questo periodo la piazza del Duomo iniziò a
caratterizzarsi per il famoso "carosello" dei tram S.A.O.: ben
cinque linee tranviarie vi facevano capolinea, cosicchè
sostavano mediamente una decina di vetture coi relativi cavalli.
Nello stesso periodo venne completata anche la linea della
circonvallazione, mentre undici erano le linee radiali verso il
centro.

L'avvento dell'elettricità: i tram a trazione elettrica

Tuttavia la S.A.O., che appariva ormai ineguagliabile e sempre
pronta a fare di meglio, non aveva fatto i conti con una nuova
scoperta destinata a cambiare il mondo: l'elettricità.

Il professore Giuseppe Colombo, rettore del Politecnico, che da un
paio d'anni aveva iniziato a fare interessanti esperimenti con
una piccola dinamo tipo Edison acquistata a Parigi, riuscì infatti
ad illuminare con l'energia elettrica il ridotto della Scala.

La sua officina elettrica, situata in via S.Redegonda, nel 1883 mise
in funzione la prima centrale elettrica d'Europa, la seconda al
mondo dopo quella di New York.

Forte dei progressi fatti in pochi anni, il Colombo, costituita la società
Edison, ottenne dal Comune la concessione per illuminare
elettricamente l'intera Piazza del Duomo, la Galleria, la piazza
della Scala e i principali passaggi cittadini.

Il 21 novembre 1892 il Comune stipulò con la Edison, ormai
redditizia società, la convenzione annuale per l'esercizio di
pubblici tram a trazione elettrica, sul percorso piazza Duomo –
corso Sempione. L'anno successivo una seconda convenzione
affidò alla Edison ben 18 linee elettrificate, di cui 15 con
capolinea in piazza Duomo.

La S.A.O., che ormai aveva perso parecchio terreno (anche dal
punto di vista dell'immagine), per restare al passo introdusse
sulle proprie linee i nuovi tram ad accumulatori svizzeri. Dopo
aver riaffermato momentaneamente il prestigio della propria
azienda, l'Osculati, davanti all'avanzare inesorabile della
Edison, introdusse quella che all'epoca era davvero una novità:
tramway automobili con sistema Serpollet a vapore. Il
manovratore aveva a disposizione la pompa a mano per la
messa in moto, il rubinetto regolatore, leva del cambio e freni.



Tuttavia, in questa guerra al progresso, a soccombere fu la S.A.O.,
schiacciata dalle troppo efficienti linee elettrificate Edison.
Questa, sfruttando il fatto che la città era in continua
espansione territoriale, iniziò ad impiantare nuove linee che
correvano per ogni dove. Le sue vetture furono anche
equipaggiate, al loro interno, di campanelli elettrici, cosicchè i
passeggeri, suonandoli, potessero avvisare il conducente
dell'intenzione di scendere alla fermata successiva.

Il cavaliere Emilio Osculati, sessantacinquenne, ammise la propria
sconfitta, e decise di ritirarsi dedicandosi all'esercizio di vetture
private.

Da quel momento, un po' alla volta, tutte le linee urbane vennero
elettrificate, e i cavalli messi definitivamente a riposo. I giornali
titolarono: "I cavalli alati non vedranno il secolo nascente!".

Al 31 dicembre 1898 la rete tranviaria a trazione elettrica
raggiungeva la lunghezza totale di esercizio di 61.686 metri.

La S.A.O. dovette dare l'addio anche alla mitica ippovia
Milano-Monza: nel 1900 fu ceduta alla Edison per essere
elettrificata.

La sera del 5 dicembre 1901, nel largo davanti a S.Vittore, esce di
scena l'ultimo tram a cavalli della città. La mattina seguente, sul
percorso via Mercanti, Dante, S.Giovanni sul Muro, corso
Magenta, S. Agnese, piazza S.Ambrogio, via S.Vittore,
prendono servizio sette nuove motrici elettriche della Edison.

Due anni dopo anche la Milano-Corsico passa alla Edison per
essere elettrificata.

L'epoca del tram su rotaie trainato dai cavalli, vero precursore del
trasporto pubblico urbano, cessa per sempre di esistere.

La Grande Esposizione del 1906 e i nuovi mezzi di trasporto
urbano

Nel 1906, sulla scia dell'apertura del traforo del Sempione, Milano
inaugurò la Grande Esposizione, dedicata all'industria dei
trasporti, con due diverse sedi: la prima al parco, la seconda in
Piazza d'armi, collegate tra loro da una piccola ferrovia,
anch'essa oggetto di mostra. Per superare gli ostacoli che però
sorgevano lungo il suo percorso, tra i quali la stazione delle
ferrovie Nord, questa meraviglia tecnologica venne costruita



tutta in sopraelevata, naturalmente a trazione elettrica.
La linea d'alimentazione era formata da due fili di rame duro

elettrolitico, tesi in corrispondenza della mezzeria dei due binari,
ad un'altezza massima di cinque metri e mezzo.

Con quaranta corse all'ora, la modernissima sopraelevata era in
grado di trasportare circa sessantamila persone al giorno.

Essendo l'Esposizione una grande occasione per fare conoscere le
più recenti invenzioni nel campo dei trasporti terrestri,
numerose società meccaniche presentarono i propri progetti,
alcuni duraturi, altri solamente provvisori.

Così, il 10 giugno del 1906 venne attivata la linea
Stazione-Esposizione, con omnibus automobili a vapore della
Serpollet italiana. Questo omnibus mantenne per due mesi la
massima regolarità di servizio, con una percorrenza di circa
novanta chilometri al giorno.

Inoltre, nel periodo dell'esposizione, la S.I.T.A., costituitasi nel 1905
con lo scopo di dotare Milano di veloci linee di trasporto urbano
mediante omnibus automobilistici alimentati a benzina, riuscì a
gestire, con tali mezzi, addirittura quattordici linee urbane.

Anche la F.I.A.T. – Diatto iniziò a mettere in funzione delle vetture
tranviarie elettriche, ma la vera novità tra le novità fu la vettura
filoviaria della Società per la Trazione Elettrica.

La municipalizzazione del trasporto urbano

Fin dalla promulgazione della tanto discussa legge numero 103 del
1903, il Governo era stato incaricato di procurare le risorse
necessarie agli enti locali affinchè questi potessero riscattare e
conseguentemente gestire tutti i servizi pubblici locali.

Milano aveva presto iniziato questo corso economico votando di non
rinnovare alla Edison la concessione per l'illuminazione
cittadina, dando conseguentemente vita all'Azienda Elettrica
Municipale.

Pur registrandosi il successo di questa operazione, non si era
inizialmente voluto sollevare il problema dei trasporti pubblici, le
cui linee, oramai, vantavano uno sviluppo di quasi 76 chilometri,
con circa 300 vetture.

Tuttavia, dopo un decennio di tentennamenti, il 25 gennaio 1917 il



Comune, che non aveva rinnovato la concessione scaduta
l'anno prima, rilevò dalla Edison tutto il materiale rotabile e gli
impianti per l'alimentazione. Anche il personale della Edison
passò alle dipendenze del Comune.

A Giuseppe Colombo, che aveva fondato la società elettrica 33 anni
prima, rimase, momentaneamente, la concessione per le sole
linee extraurbane, poca cosa per poter permettere alla Edison
di avere ancora un vero sviluppo.

Tant'è che il 19 marzo del 1919 venne costituita la S.T.E.L., Società
trazione elettrica lombarda, che ottenne in gestione le linee
extraurbane al posto della Edison.

Il ventennio fascista

Dopo la soppressione, avvenuta nel 1926, dell'ormai caratteristico
"carosello" di piazza Duomo per motivi viabilistici, nella seconda
metà degli anni '20, dagli USA, arrivò una vera innovazione: il
tram con ruote montate su carrelli separati, cioè carrelli in grado
di ruotare separatamente rispetto al corpo della vettura.

Così anche a Milano, tra il 1927 e il 1930, entrarono in servizio le
vetture mod. "1928", denominate "Peter Witt" (moltissime
tutt'oggi in servizio), che presero il nome proprio dall'ingegnoso
presidente della compagnia di trasporti di Cleveland.

Questi tram, costruiti dalla Carminati & Toselli in 500 esemplari,
erano di color nocciola e crema (poi ridipinti negli anni quaranta
di verde), ed erano dotati di porte a soffietto anziché dei soliti
cancelletti in ferro. Inizialmente erano allestiti con un salottino
per fumatori, presto soppresso.

Dal 1932 iniziò poi la fabbricazione di tram articolati a tre casse,
sempre della Carminati & Toselli, in servizio fino ai
bombardamenti del 1943.

Tutto il periodo tra le due guerre fu in ogni caso caratterizzato, oltre
all'incremento delle linee tranviarie, anche dallo sviluppo di
autobus (alimentati a legna, date le ristrettezze imposte
dall'autarchia) e dalle più efficienti filovie, che tra il 1933 e il
1940 riscossero grande interesse, poiché funzionavano a
corrente come i tram, ma non richiedevano la costosa messo in
posa delle rotaie.



Dal dopoguerra alla metropolitana

Durante il secondo conflitto mondiale anche le linee (ben 37) e i
mezzi di trasporto urbani subirono pesantissimi danni. Furono
centinaia le vetture tranviarie distrutte sotto il peso dei
bombardamenti anglo-americani, e, come se ciò non bastasse,
l'esercito tedesco sequestrò più di 30 tram per inviarli a Monaco,
dove sostituirono le vetture andate distrutte dai bombardamenti
alleati.

Al termine della guerra la situazione tornò alla normalità, ma per una
perfetta efficienza si dovettero attendere gli anni Cinquanta,
dato che fino ad allora molte vetture tranviarie circolavano
riparate alla meglio dalla Breda, con ricambi e componenti di
fortuna, recuperati dallo smantellamento delle vetture giudicate
definitivamente compromesse.

In ogni caso fu possibile ricostruire tutte le "1928" (ad eccezione
della numero 1624), grazie al loro robusto telaio d'acciaio.
All'interno i sedili vennero ricostruiti in legno e unificati.

Sul fronte del trasporto extraurbano le cose non andavano meglio,
visto che nel 1952 le linee Milano-Magenta e
Monza-Trezzo-Bergamo erano le uniche ancora a carbone su
tutto il territorio nazionale, oltre alla Barletta-Bari.

Infatti i costi troppo alti ne sconsigliavano la ristrutturazione, e le due
linee rimasero a carbone assorbendo, fino alla loro
soppressione, locomotive e carri provenienti dalle altre linee,
che venivano mano a mano elettrificate.

Tuttavia, ben presto anche queste linee vennero soppresse, e il
famoso gamba de legn sostituito da autobus.

Gli ultimi quarant'anni di storia sono caratterizzati dal moltiplicarsi
delle linee, sia urbane che extraurbane, e dall'introduzione di
mezzi tecnologicamente sempre più avanzati, con una spiccata
prevalenza per gli autobus con motore a scoppio, giudicati più
economici e veloci.

Ma tra il 1958 e il 1959 entrarono in servizio anche 40 filovie snodate
a 4 assi Fiat 2472 CGE Viberti, cui seguirà un ulteriore fornitura
di altre 45 unità negli anni 1964/65 (veicoli che resteranno in
servizio fino agli anni '90, quando furono sostituiti con i filobus
tutt'oggi in circolazione).

Negli anni settanta si registrarono due importanti novità: il nuovo



coloro dei veicoli, l'arancione al posto del verde, e la
sostituzione, per quanto riguarda il meccanismo attraverso il
quale i tram prendono corrente, della "perteghetta" a rotella con
il più sofisticato pantografo.

Con l'avvento della metropolitana la modernizzazione dei trasporti
pubblici urbani raggiunse il suo culmine.

I lavori per quella che sarà poi la Linea Uno iniziarono nel 1957, per
concludersi nel 1964. Negli anni successivi ulteriori lavori ne
prolungarono sempre più la sua lunghezza.

Nel 1971 iniziarono i lavori per la Linea Due, mentre nel 1982 quelli
per la Linea Tre.
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2 Il Castello sforzesco attraverso i secoli

Il Castello sforzesco attraverso i secoli
di Mauro Colombo

1. La Porta Giovia nel sistema difensivo urbano
Le mura romane

Mediolanum ebbe le sue prime vere mura alla fine del I secolo avanti
Cristo, sotto il principato di Ottaviano Augusto. Nel circuito di
queste mura (il cui tratto meglio conservato è custodito nelle
cantine di via S. Vito) si aprivano cinque porte sulle principali
direttrici di traffico: Porta Giovia tra via S. Giovanni sul Muro e
via Cusani, Porta Cumana tra via Cusani e via del Lauro,
Porta Orientale o Argentea al Còmpito di via S. Paolo, Porta
Romana tra via Paolo da Cannobio e lo scomparso vicolo di S.
Vittorello, Porta Ticinese all'attuale Carrobio (dopo
l'ampliamento delle mura voluto dall'imperatore Massimiano si
avranno altre due porte, la Nuova nell'attuale via Manzoni
all'altezza di via Montenapoleone e la Tonsa al Verziere).

La Porta Giovia si apriva verso l'importante strada verso il Seprio e
ospitava ai suoi lati importanti sepolture, per lo più datate a
partire dall'età augustea. Molte lapidi sottratte a questo cimitero
verranno rimpiegate nella costruzione di edifici e basiliche in età
tardo-imperiale (es. S. Simpliciano e S. Carpoforo).

Come si presentava la Porta? Le radicali trasformazioni subite da
questa zona a partire dal XIV secolo non hanno lasciato
neppure una traccia della porta romana, ma non c'è motivo di
escludere che si trattasse di una normale porta a due fornici con
torri arrotondate, come quella superstite al Carrobio di Porta



Ticinese.

Le mura comunali

La cinta costituita dalle mura romane era stata col tempo
gradualmente smantellata durante le invasioni barbariche
dell'alto medioevo, sia per scelte volontarie, nei tratti ove
bloccava l'espansione urbana, sia per incuria. A fianco della
Porta Giovia, ad esempio, rimane il toponimo di S. Giovanni al
muro rotto ad indicare la devastazione subita dalle più antiche
mura urbiche.

Un primo lavoro di ripristino si ebbe con il regno di Liutprando
(secolo VIII), e successivamente per opera dell'arcivescovo
Ansperto (secolo IX).

Una nuova, e più estesa, cerchia difensiva venne però realizzata
solo a partire dal 1155, su progetto di mastro Guintellino.
Consisteva in un cerchio irregolare, formato da un profondo
fossato, nella parte verso la campagna, affiancato, nella parte
verso la città, da un terrapieno formato dal materiale di risulta
dello scavo del fosso. La semplice, ma imponente,
realizzazione venne battezzata ben presto "cinta dei terraggi"
(proprio perché fatta di terra). Il fossato era riempito d'acqua,
proveniente dal Seveso e dal Nirone, mentre lo scarico della
stessa era garantito dalla Vettabbia.

Dopo le devastazioni compiute dal Barbarossa, sui resti di questa
cinta fortificata si iniziarono all'incirca nel 1171 i lavori per una
più efficace linea difensiva, questa volta in muratura.

Questa nuova cerchia era caratterizzata da sette porte e dodici
pusterle, le une e le altre concepite come dei piccoli fortini. Per
altro, la pace di Costanza fece in parte abbandonare i lavori di
completamento. In ogni caso la nuova cinta diede un particolare
e duraturo assetto all'impianto urbanistico, tant'è che il fossato
diventerà poi l'alveo dei Navigli (cosiddetta cerchia dei Navigli).

La nuova Porta Giovia venne leggermente avanzata verso gli orti
coltivati a nord, che sfruttavano l'abbondanza di acque risorgive
e incanalate (borgo degli ortolani). Si apriva sempre lungo la
strada verso il Seprio, all'incirca ove oggi è la Rocchetta
all'interno del Castello Sforzesco. Sul suo lato orientale si
trovava la Pusterla delle Azze (oggi zona Lanza), così detta



dalle accie, ossia le trame dei fustagni per la cui lavorazione si
sfruttavano le acque del Nirone che scendeva dal borgo degli
Ortolani (via Nicolini, piazza SS. Trinità). Tra la Porta Giovia e la
Pusterla delle Azze si svolgevano anche i mercati ortofrutticoli e
del fieno, ma si collocavano anche un gran numero di ostelli per
pellegrini e viandanti, stallazzi per i cambi dei cavalli, cappelle
ricche di leggende e tradizioni, come quella dei SS. Gervaso e
Protaso. In questa zona a ridosso della Porta Giovia si
insediarono anche i primi Carmelitani giunti a Milano.

2. Le difese viscontee a Porta Giovia
La Rocca di Galeazzo II Visconti

Nella divisione del territorio fra i nipoti Matteo II, Galeazzo II e
Bernabò voluta dall'arcivescovo e signore di Milano Giovanni
Visconti, a Galeazzo II era toccata la Porta Giovia. Tutte le
Porte vennero debitamente potenziate e fortificate, in modo da
farne delle Rocchette. La più famosa e documentata a Milano
era quella di Porta Romana utilizzata da Bernabò e
sopravissuta fino al suo atterramento voluto dal Piermarini.

La diffidenza che Galeazzo II e soprattutto sua moglie Bianca di
Savoia provavano nei confronti di Bernabò determinò lo
spostamento della coppia a Pavia, dove la coppia aveva fatto
costruire un vero castello atto all'abitazione, con un grande
parco per l'allevamento dei cavalli. La Rocca di Porta Giovia,
edificata tra il 1358 e il 1368, rimase quale presidio militare di
Galeazzo II a Milano e quale residenza per i suoi soggiorni
milanesi (mentre il palazzo visconteo accanto all'arcivescovato
- ora Palazzo Reale - non veniva usato perché troppo vicino al
temuto fratello).

Una parte del fossato comunale (c.d. fossato morto) si trova ancora
oggi all'interno del castello, così da dividerlo quasi in due: di
qua il grande cortile adibito a piazza d'armi, di là la Corte
Ducale e la Rocchetta, cuore del castello stesso.

Il castello di Filippo Maria

Fu l'ultimo dei Visconti, Filippo Maria (1412-1447) ad eleggere la
Rocca di Porta Giovia a sua residenza milanese e quindi a



trasformarla in un vero e proprio castello con pianta
quadrangolare, chiamando presso di sé architetti del calibro di
Filippo Brunelleschi, il contributo concreto del quale resta però
abbastanza oscuro.

Poiché attorno al castello fu scavato un largo fossato (alimentato
direttamente dalle acque del fossato cittadino), l'accesso era
garantito da due doppi ponti levatoi con relativi battiponte, uno
sul lato città, l'altro sul lato campagna.

All'epoca era già sicuramente esistente una cinta muraria che
proteggeva il castello nella parte esposta verso la campagna. E
proprio la campagna retrostante fu trasformata, per la gioia dei
Visconti e dei loro illustri ospiti, in un'immensa tenuta boschiva
di 3 milioni di metri quadri, che nelle epoche di maggior
splendore fu popolata con animali esotici, per rendere le battute
di caccia più prestigiose.

Alla morte di Filippo Maria (1447), il castello di Milano, con i suoi 180
metri di lato, era senz'altro il più grande fortilizio realizzato in
epoca viscontea.

3. Il periodo sforzesco
La parentesi repubblicana

Dopo Filippo Maria, che lasciava come unica erede la figlia Bianca
Maria sposata al condottiero Francesco Sforza, Milano si
organizzò autonomamente dando vita alla Repubblica
Ambrosiana (1447-1450). In questo pur breve periodo i milanesi
si accanirono con violenza contro il castello visconteo, simbolo
di oppressione e tirannide, demolendolo in parte e
smantellandone le opere difensive.

Comunque, l'architettura del castello era da considerarsi ormai
inadeguata rispetto all'evolversi delle tecniche militari, che
iniziavano ad introdurre l'uso delle artiglierie.

Francesco Sforza

Divenuto signore di Milano Francesco I Sforza nel 1450, si pose
immediatamente mano alla ricostruzione del castello, che
divenne il cardine di tutto il sistema difensivo cittadino.



In realtà, tra i numerosi patti sottoscritti tra i rappresentanti della città
e lo Sforza, vi era quello di non riedificare il castello di Porta
Giovia. Il furbo condottiero venne però meno al proprio impegno,
spingendo una delegazione di cittadini ad invitarlo alla
ricostruzione, adducendo come motivi il decoro e la sicurezza
della città.

Per rendere meno indigesta la nuova fortezza, volle che la facciata
verso la città fosse ingentilita con delle finestre, a mo' di palazzo,
che poi però, quando la sua Signoria si era ormai affermata e
nessuno più poteva metterla in discussione, fece prontamente
murare per migliorare la sicurezza dell'intera rocca. Le finestre
saranno riaperte solo coi restauri moderni del Beltrami, come
vedremo più avanti.

Le principali innovazioni architettoniche di questo periodo furono le
muraglie più spesse, atte a resistere ai colpi dei proiettili, i
torrioni più bassi e rotondi, camminamenti di ronda per la difesa
piombante e le indispensabili, moderne, aperture per le bocche
da fuoco (archibugiere, balestriere, bombardiere).

I due celebri torrioni circolari vennero edificati con uno spessore di
sette metri, abbelliti con pietre a bugnato regolare. Fu anche
aggiunto un grande stemma, che recava le iniziali FR. SF. e la
vipera viscontea, insegna adottata per dimostrare la continuità
della stirpe sforzesca da quella viscontea. All'interno, i torrioni
contenevano delle celle per i prigionieri.

Alla prima fase ricostruttiva parteciparono esperti militari dell'epoca,
quali Marcoleone da Nogarolo, Filippo d'Ancona, Giovanni
Solari, Jacopo da Cortona.

Vi lavorò anche Antonio Averulino, il Filarete, che edificò nel 1452 la
omonima torre, al centro della facciata rivolta verso la città,
anch'essa progettata per smorzare i toni eccessivamente cupi e
militareschi che il castello stava assumendo. Ispirata a quella
presente nel castello campestre di Cusago (tuttora esistente),
inizialmente doveva essere alta quanto le mura, ma essendosi
innalzati i due torrioni circolari, la torre filaretiana (che avrà vita
breve) dovette essere alzata, aggiungendovi i due sopralzi e la
cupoletta.

La sovrintendenza generale ai lavori costruttivi venne affidata a
Bartolomeo Gadio, che manterrà l'incarico per ventisei anni,
durante i quali si portò a termine anche la ghirlanda, cioè la



cortina muraria a difesa del castello (ricavata sulla preesistente
difesa viscontea) e la strada segreta, o coperta, posta nella
controscarpa del fossato.

Questa era una sorta di corridoio coperto a volta, illuminata da
finestrelle che si aprivano sul fossato, e prima che varie frane e
la costruzione della rete fognaria la interrompessero, aveva
numerose gallerie che portavano per diversi chilometri in aperta
campagna.

Galeazzo Maria e Gian Galeazzo Sforza

Se Francesco Sforza aveva pensato, nell'opera restauratrice,
prevalentemente agli aspetti difensivi, il figlio Galeazzo si
occupò delle parti residenziali e rappresentative. Proseguì così
la sistemazione della Rocchetta, e completò la Corte ducale.
Innalzò due nuove ali, la prima per ospitare la sala Verde e la
cappella ducale; la seconda con il portico detto dell'elefante.

Morto improvvisamente nel 1476, vittima della congiura di S. Stefano,
la Signoria passò al giovane Gian Galeazzo, sotto tutela della
madre Bona di Savoia e del cancelliere Cicco Simonetta (vedi
pagina).

Nel 1477 Bona fece innalzare la torre centrale che ancora porta il
suo nome, col preciso compito di sorvegliare i movimenti interni
al castello e l'accesso alla Rocchetta.

Autore ne fu il marchese Lodovico Gonzaga, Signore di Mantova. La
torre fu progettata per contenere otto celle, a cominciare da
quella sotterranea, l'una sopra l'altra.

Nel corso dei secoli tuttavia perse la parte superiore, e finì col
terminare in una sorta di terrazza protetta da una ringhiera di
ferro.

Ludovico Maria detto il Moro

Liberatosi del Simonetta e scacciata Bona di Savoia, Ludovico Maria
assunse la tutela del Ducato facendo firmare al nipote una
lettera d'assenso, divenendo di fatto il nuovo signore dal 1480
al 1499.

Il Moro volle imprimere al Castello un'immagine più residenziale e



principesca, mitigando l'impronta guerresca ancora dominante
nonostante gli sforzi dei suoi predecessori. Per questa ragione
chiamò a corte artisti di spicco, tra i quali il Bramante e
Leonardo.

Negli anni della loro permanenza a Milano, entrambi presentarono
numerosi progetti per quella che ormai era diventata la
residenza della famiglia ducale (fin dagli anni Sessanta del
Quattrocento).

Attualmente, tuttavia, individuare le tracce del loro operato risulta
difficile. Del tutto labili sono gli indizi di un'attività bramantesca.
E' noto che verso il 1495 il cortile della Rocchetta, il quadrilatero
porticato posto nel vertice occidentale del castello cui si
accedeva originariamente solo dalla grande piazza d'armi
tramite un ponte levatoio, fu dotato del terzo ed ultimo fronte ad
arcate su colonne. La datazione, confermata dalla presenza
degli emblemi prediletti dal Moro sulle targhe che decorano i
capitelli di disegno corinzio, ha suggerito un'attribuzione al
Bramante, ma nella arcate che posano direttamente su colonne
non si può individuare un suo contributo originale (contributo
che la preesistenza degli altri fronti non poteva comunque che
limitare pesantemente).

Sua deve sicuramente essere la cosiddetta "ponticella", opera
commissionata dal Moro a Bramante, secondo il suo allievo
Cesare Cesariano (1521), e identificata dal Beltrami nel piccolo
ponte coperto (databile al 1495 circa) che attraversa il fossato
esterno al lato nord est del castello, connettendo le stanze
private del duca con l'area allora a giardino compresa tra il
fosso stesso e la ghirlanda.

Tra queste stanze private, v'era la "saletta negra", che il Moro, dopo
la morte della sposa Beatrice, aveva fatto decorare da
Leonardo ed in cui amava raccogliersi.

Il contributo di Leonardo è assai meglio precisabile, ma resta
documentato sostanzialmente solo da disegni: i suggestivi
schizzi per un'altissima torre-osservatorio al centro della
facciata verso la città e singolari tempietti a cupola per le torri
angolari.

Non restano invece tracce di un padiglione a pianta centrale
realizzato nel giardino, e del famoso monumento equestre a
Francesco Sforza (il cui modello fu distrutto dai Francesi) che



doveva essere posto in una grandiosa nuova piazza rivolta
verso la città.

La creazione più famosa di Leonardo resta così il grande affresco
sulla volta a ombrello della sala "delle Asse", eseguito secondo
un suo progetto decorativo nel 1498 circa: una grande pergola
verde di rami, annodati con i famosi "vinci", che scaturivano da
un circolo di alberi.

Leonardo è comunque ricordato per aver organizzato coreografie e
macchinari per allietare feste e stupire gli ospiti di corte.

Una delle più famose fu quella organizzata nella Sala Verde della
corte ducale, e detta Festa del Paradiso. Leonardo creò sul
palcoscenico una volta raffigurante il Paradiso, con astri,
divinità, angeli e quant'altro. Sul culmine della volta l'artista
collocò un bambino tutto nudo e dorato di vernice, con grande
ammirazione dei presenti. Le cronache ci dicono anche che
quel bambino morì atrocemente poco dopo la rappresentazione,
a causa della doratura che gli provocò ustioni su tutto il corpo.

Per quanto riguarda, infine, le mura urbane, erano in pratica ancora
quelle di epoca comunale-viscontea, con sette porte e undici
pusterle. In ogni caso la saldatura delle mura cittadine al
castello risultava decisamente più complessa, per la presenza
di rivellini che, snodo tra mura cittadine e mura castellane,
smistavano i numerosi accessi al fortilizio, rendendolo ancora
più sicuro.

I due rivellini suddetti, uno chiamato di Porta Comasina e l'altro di
Porta Vercellina, si edificarono al centro del fossato, e mediante
ponticelle levatoie comunicavano con i rispettivi portoni di
ingresso.

Dei due, il rivellino tuttora superstite è quello di Porta Vercellina, ove
ora trovasi la via Minghetti.

Oggi della cinta muraria a protezione del castello, la ghirlanda, e del
suo fossato, restano solo le vestigia della porta detta del
Soccorso (verso la campagna) e i basamenti dei due piccoli
torrioni tondi ai lati (detti della Colubrina e della Vittoria).

4. Le dominazioni straniere
Il periodo francese



Nel 1499, il castellano Bernardino da Corte, tradendo il giuramento
fatto allo Sforza, si vendeva ai Francesi e al loro comandante,
Gian Giacomo Trivulzio. Milano cadde così nelle mani di Luigi
XII, che entrò in città il 6 ottobre. Nei dodici anni di dominazione
francese, la preoccupazione maggiore fu quella di isolare il
castello dalla città (le cui case col tempo si erano addossate
sempre più al fortilizio), sulla scia di una precisa volontà già
individuabile nell'opera del Moro, che aveva fatto demolire le
costruzioni private che impedivano di individuare consistenze e
direzioni degli attacchi che il castello doveva subire.

Perduta la veste di reggia principesca, il castello inizia il suo lento
ma inarrestabile declino. Il cortile centrale cominciò ad
assumere l'aspetto di un cortilone di caserma. Col tempo si
allestirono delle botteghe per gli usi delle guarnigioni: panettieri,
osterie, barbierie, fabbri ferrai ed anche un piccolo ospedale.

Un duro colpo alla magnificenza del castello venne inferto il 28
giugno 1521, quando esplose la torre del Filarete, nella cui
sommità i francesi avevano ammassato le polveri da sparo.

Anche se ora può sembrare strano, all'epoca dislocare la polveriera
in cima alle torri era considerata una cautela, poiché in caso di
esplosione si perdeva solo la parte alta della costruzione.
Tuttavia la torre filaretiana, o dell'orologio, come era detta
all'epoca, andò totalmente distrutta, e "li sassi e le pietre
grossissime delle rovine volavano con impeto incredibile
spaventosamente qua e là per l'aria… e però furono ammazzati
più di centocinquanta fanti del Castello, ed il castellano della
Roccheta e quello del Castello…e rovinato tanto spazio di muro
che al popolo se si fosse mosso sarebbe stato facile molto
l'occupare quella notte il castello".

Quando le truppe imperiali sconfiggono i Francesi nella battaglia di
Pavia (24 febbraio 1525), per il Castello inizia un assedio di ben
quattordici mesi.

Al termine, il fortilizio è abbandonato nelle mani di Francesco II
Sforza, il quale però, sospettato di tradimento, è costretto a sua
volta a barricarsi e resistere per nove mesi alle truppe
dell'imperatore.

Gli Spagnoli



Francesco II, che per poter mantenere il ducato dopo il pesante
assedio aveva pagato a Carlo V la considerevole cifra di
900.000 ducati, morì senza figli il 1° novembre del 1535.

Casa Sforza si estinguerà poco dopo, con la morte di Gian Paolo
(figlio naturale di Ludovico il Moro e di Lucrezia Crivelli), che
inutilmente aveva tentato di avanzare legittime pretese di
successione sulla Signoria del Ducato.

Così, città, territori e naturalmente castello vennero offerti, da
un'ambasceria di milanesi, all'imperatore Carlo V, il quale,
accettato il gentile dono, nominò Antonio de Leyva
luogotenente imperiale e governatore: Milano diventa un
dominio spagnolo.

I problemi difensivi vennero quanto prima affrontati dai nuovi padroni,
ma i progetti restarono il più delle volte solo sulla carta.

Si discuteva principalmente se la soluzione migliore fosse quella di
realizzare una nuova cerchia murata, oppure raddoppiare il
castello, magari edificandone uno totalmente nuovo da
sostituire al primo, sempre più obsoleto davanti ai progressi
delle tecniche militari. Questo nuovo baluardo avrebbe dovuto
vedere la luce a sud della città, verso Porta Romana. Tuttavia
l'ipotesi naufragò davanti ai preventivi di spesa, che sarebbe
stata a carico dell'imperatore e non della città.

Prevalse dunque il progetto per una nuova ed inespugnabile cinta
muraria che abbracciasse tutta la città, approvato e sollecitato
dal nuovo governatore Ferrante Gonzaga.

La prima pietra della mura spagnole (o bastioni) fu posta nel 1548
presso la chiesa di S. Dionigi, vicino al lazzaretto, su progetto di
Giovanni Maria Olgiati. In realtà altre fonti spostano l'inizio dei
lavori al 1552, come si potrebbe evincere dalla consultazione
dei Registri delle Fortificazioni, ove sono riportate ordinanze e
capitolati d'appalto relativi ai lavori e le suppliche dei cittadini
desiderosi di essere risarciti per le demolizioni e i danni subiti.

Alcuni sostengono che l'ambizioso progetto fosse il medesimo già
accarezzato dall'ultimo degli Sforza. In realtà questi aveva sì
immaginato un potenziamento delle difese cittadine, ma non in
senso di maggiore estensione, bensì attraverso la costruzione
di una "tenaglia" appoggiata al vertice nord-est del castello,
verso il borgo degli Ortolani (attuale via Canonica).



Resta il fatto, comunque, che questa "tenaglia" difensiva un po'
misteriosa dovesse essere stata veramente realizzata prima
delle mura spagnole, le quali arrivarono a coprirne l'area solo
nel 1592, anno della sua presumibile demolizione. Resta un
capitolo poco chiaro, affidato solo alla memoria di una strada
parallela a via Moscova, che porta ancora il nome di via Porta
Tenaglia, proprio dove teoricamente doveva trovarsi il suo
vertice estremo.

Queste ciclopiche mura presentavano, secondo il pensiero di molti,
eccessivi difetti. Primo fra tutti, si trattava di otto chilometri di
cinta, con relativi fossati, strade di arroccamento, e altri servizi,
ma solo le porte erano adeguatamente serrate da bastioni.
Fortuna volle, comunque, che nessun esercito straniero
sottopose mai la cinta ad alcuna verifica.

La bastionatura stellata del Castello

Dopo dodici anni dalla data di inizio della nuova e grandiosa cinta,
iniziarono anche i lavori (1560) per la realizzazione della
bastionatura del castello. A tal fine, si chiese alla cittadinanza
un contributo straordinario di 60.000 ducati.

La somma fu anticipata dal banchiere Tommaso Marino (vedi
pagina), che dalla Spagna ottenne in cambio la cessione
anticipata di due annualità di dazi sul vino.

Nove anni dopo l'inizio dei lavori il primo baluardo (verso la via
Quintino Sella) vide finalmente la luce, e fu dedicato al
governatore Gabriele de Cueva, duca di Albuquerque.
Seguirono poi a ruota i baluardi S. Jago o S. Diego (via Ricasoli)
e Padilla (puntato verso largo Cairoli). La demolita "tenaglia"
lasciò il posto ai baluardi Don Pedro e Acugna. Il sesto baluardo,
sull'attuale asse di corso Sempione, prese il nome di Velasco.

Così, il castello fu totalmente isolato dalla città, e diventerà subito
qualcosa di a sé stante, slegato dal sistema difensivo urbano.

Con Filippo IV (re dal 1621 al 1665) al giro già macchinoso dei
baluardi si aggiunse quello delle mezzelune, cosicché la stella
che arrivò a circondare il castello venne ad avere ben dodici
punte. Delle spese in preventivo nessuno se ne ricordava più, e
si arrivò presto ad un consuntivo di oltre un milione di ducati. A



questi si aggiungeva una cifra imprecisata, ma senza fine, per il
mantenimento della guarnigione e delle soldatesche che il
sistema difensivo milanese, fulcro di un più vasto sistema,
attirava continuamente.

Una minuziosa e probabilmente fedele riproduzione del castello è
visibile in un affresco del Palazzo Arese Borromeo di Cesano
Maderno, databile intorno al 1655, che mostra a volo d'uccello
la complessa organizzazione difensiva che circondava il
Castello. Nell'affresco i torrioni appaiono cimati della merlatura:
abbassare le torri rientrava nella logica dettata dall'utilizzo della
polvere da sparo.

Anche da ciò si evince come ormai l'antica reggia principesca si era
ridotta a fredda macchina da guerra, ed ogni suo angolo
trasformato in depositi di materiale bellico e caserme per le
guarnigioni.

Nel periodo spagnolo anche il bellissimo bosco sforzesco verso la
campagna perse ogni pregio, dato che fu suddiviso in più
appezzamenti agricoli e affittato per le coltivazioni.

La parte verde più prossima al castello finì con l'essere utilizzata per
le adunate delle truppe e per le esercitazioni militari, cosa che la
rese un enorme spiazzo sterrato e fangoso.

Gli Austriaci e i Savoia

Nel marzo del 1707 l'ottantenne generale marchese de Florida
abbandona, con l'onore delle armi, castello e città nelle mani
dell'Austria.

Tuttavia nel 1733 la guerra di successione polacca vide l'alleanza
franco-sabauda, accordo militare che permise a Carlo
Emanuele III di Savoia di entrare in Milano. Il castellano
Annibale Visconti si arrese dopo una decina di giorni di battaglia,
che ebbe come tragica conseguenza la distruzione del borgo
degli Ortolani.

Anche il castello ne uscì malandato, e i baluardi Acugna e Velasco
dovettero essere addirittura smantellati.

Le successive manovre politiche e militari non scalfirono più il
castello, destinato sempre più a divenire una sonnolente
piazzaforte, sede di una guarnigione austriaca con 2.000 soldati



croati di guardia a 152 cannoni e 3.000 quintali di polvere pirica.

Il periodo napoleonico

Se il primo periodo napoleonico (1796-1799) non toccò la struttura
del castello, salvo la violenza del popolo che rovinò gli stemmi
sulle torri, le quali a loro volta rischiarono di essere abbattute, il
Bonaparte decise di interessarsi al fortilizio dopo la battaglia di
Marengo.

Infatti, con decreto del 23 giugno 1800, ordinò la totale demolizione
dell'inutile fortilizio. Tuttavia i lavori si accanirono solo contro le
bastionature spagnole, che dal 1802 caddero pezzo dopo
pezzo a colpi di mina.

In pochi anni si arrivò così all'abbattimento di tutta l'opera di
protezione, costata almeno un secolo di appalti e migliaia di
ducati. Fu salvato invece il castello, che però appariva come un
gigante addormentato al centro di una vastissima area
desolata.

Conseguentemente, vennero presentati alcuni progetti urbanistici
per la sua sistemazione. Tra questi, uno di Luigi Canonica, con
la sua "Città Buonaparte" e un secondo, meritevolissimo, di
Giovanni Antonio Antolini: il "Foro Buonaparte". Il progetto
Antolini, che prevedeva la costruzione di un complesso di edifici
monumentali destinati ad uso pubblico, di cui il castello,
rimaneggiato con forme classiche, doveva costituire la parte
centrale, pur inizialmente approvato e poi riveduto e corretto,
non venne mai realizzato, anche per un problema di costi
eccessivi.

Mentre all'esterno si discuteva di urbanistica, l'interno del castello
veniva impunemente vilipeso: la leonardesca sala delle Asse,
come le sale vicine, fu intonacata e adibita a scuderia

L'ultima occupazione austriaca

Rientrati gli Austriaci nel 1814, questi mantennero il castello nelle
condizioni lasciate da Napoleone, salvo i necessari restauri
(esclusivamente pratici) eseguiti dopo il brevissimo periodo di
libertà ottenuto nelle epiche giornate del 1848, durante il quale i



cittadini si erano accaniti contro castello e soprattutto contro le
torri, che da quel frangente iniziarono a misurare la metà
dell'epoca sforzesca. Furono infatti demoliti 18 giri di bugne,
sino alla metà degli stemmi, cioè sino all'altezza delle mura di
cortina.

5. La rinascita del castello
Il nuovo piano regolatore

Con l'unità d'Italia, la città iniziò una vertiginosa espansione
territoriale, favorita anche dall'annessione dei Corpi Santi
(1873), cioè i comuni e i borghi sviluppatisi al di fuori delle mura
spagnole. Queste cominciarono pertanto ad essere atterrate a
partire dal 1885, risultando ormai d'ostacolo allo sviluppo del
tessuto urbano, anche se gli ultimi tratti caddero solo nel 1946.
Sopravvive oggi un baluardo a Porta Romana (p. Medaglie
d'oro), alcuni tratti a Porta Vigentina e il sopralzo a Porta
Venezia, attualmente percorribile in automobile.

Nel 1884 l'ing. Cesare Beruto elabora, su incarico della giunta
municipale, il primo vero piano regolatore organico che, pur con
le inevitabile modifiche e varianti, rimarrà alla base del riordino
viario e dell'ampliamento di Milano.

Fu così che andò distrutto il lazzaretto (1882-1890), ormai alloggio
abusivo per decine di famiglie del sottoproletariato urbano, e al
suo posto edificato un vasto quartiere di case per il popolo. A
nulla valsero le proteste di molti nemici della speculazione, tra i
quali l'architetto Luca Beltrami.

Questi riuscì però a salvare dalla stessa tristissima fine il castello,
secondo i progetti del tempo destinato a fare posto ad un
lunghissimo corso che avrebbe dovuto congiungere il Duomo,
attraverso la neonata via Dante, all'attuale corso Sempione. Si
dice che, sapendosi in città che tale progetto nascondeva in
realtà intenti di speculazione edilizia privata, qualcuno riuscì a
farlo cadere con l'ironia: fingendo grande apprezzamento,
chiese di demolire anche il Duomo, di modo che il corso così
ideato potesse raggiungere agevolmente il corso Venezia e
continuare oltre, per lo stradone di Loreto (oggi corso Buenos
Ayres).



I restauri di Luca Beltrami

Al Beltrami furono affidati i lavori di ristrutturazione e reintegrazione
del castello, che iniziarono nel 1893. La sua paziente e
meticolosa opera fu condotta sempre sulla base di rilievi e
documenti dell'epoca sforzesca.

La prima opera di restauro riguardò il torrione a destra di chi guarda,
il quale fu sfruttato per inserire al suo interno un enorme
serbatoio d'acqua potabile, su proposta dell'assessore Saldini.
Nel 1905 fu completato il secondo torrione, anche questo
adibito a serbatoio per l'acqua.

Nel 1893-1894 si pose mano alla torre di Bona di Savoia, a spese
del Comitato Cittadino promotore delle Esposizioni Riunite, che
si tennero in quegli anni proprio al castello.

Anche la torre del Filarete fu ricostruita, ispirandosi ai graffiti presenti
a Chiaravalle (vedi) e alla Madonna Lia del pittore leonardesco
Francesco Napoletano (vedi): prima dell'opera in muratura,
tuttavia, si preferì appoggiare alla facciata una imponente
sagoma di legno a grandezza naturale, onde verificare l'impatto
visivo che una simile torre avrebbe avuto guardando il fortilizio
dalla via Dante.

Nell'inverno del 1893-1894, per iniziativa di Paul Muller-Walde si
iniziarono anche le prime indagini per scoprire le tracce originali
della decorazione della sala delle Asse, intonacata, come detto,
dai Francesi invasori.

Il 24 settembre 1904 il Beltrami restituì alla cittadinanza il castello
voluto dai Visconti, che però fu ribattezzato "Sforzesco", come
segno del recupero del tempo in cui aveva vissuto la sua
migliore stagione.

La retrostante piazza d'armi fu trasformata in parco cittadino
dall'architetto Emilio Alemagna nel 1894 (lo stesso architetto
che aveva già riqualificato i Giardini Pubblici nel 1881) (vedi la
pagina sui Giardini).

Nonostante l'ingente spesa (1.700.000 lire), solo 21 ettari vennero
veramente destinati a verde. Il restante spazio fu infatti
occupato da case e strade.

Altro spazio fu poi tolto agli alberi quando nel 1931 vide la luce il



tanto criticato Palazzo dell'Arte.
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3 Vescovi famosi

I VESCOVI FAMOSI



3.1 L'area sacra di Porta Orientale

L'area sacra di Porta Orientale

La basilica Concilia Sanctorum o di S. Romano, la chiesa di S.
Babila, il monastero del Gisone, l'oratorio di S. Biagio

di Maria Grazia Tolfo

Il protovescovo Anatolio e la cappella Concilia
Sanctorum

Il catalogo dei vescovi milanesi inizia con Anatolio o Anatelone,
nome greco-orientale, la cui festa cade il 24 settembre.

Di lui sappiamo solo che morì e venne sepolto a Brescia nella chiesa
di S. Fiorano, donde venne traslato nel 1472 in Duomo con tutti
gli onori, essendo considerato anche il protovescovo di Brescia.

Una leggenda antica, attestata già nel secolo VIII, narrava che
Anatolio era discepolo di S. Pietro, da lui inviato a Milano per
evangelizzare la città. I cataloghi possono essere presi in
considerazione solo per la successione dei nomi dei vescovi,
ma quanto a durata del loro episcopato e, soprattutto, a periodo
dell'incarico, sono frutto di tarde manipolazioni, miranti a far
risalire la presenza cristiana a Milano ai tempi apostolici.
L'analisi dei nomi dei primi vescovi (Anatolio, Calimero, Mona,
Mirocle), i martirologi preambrosiani, composti da figure militari
nord-africane (Vittore, Nabore e Felice) e le più antiche
iscrizioni tombali riguardanti sacerdoti milanesi indicano
chiaramente la penetrazione a Milano del cristianesimo
dall'Oriente lungo le vie percorse dai mercanti e dall'esercito.

Secondo i calcoli di Felice Savio, Anatolio fu vescovo a Milano fra il
256 e il 259 a capo di una piccola comunità di cristiani, alla



stregua di una setta religiosa. E' ovvio che il suo operato non
facesse storia, né destasse interesse. Perché venissero
richieste le sue reliquie da Brescia - forse solo pezze di lino
venute in contatto col suo corpo - bisognò attendere
probabilmente l'inizio del V secolo. Si volle allora fondare una
piccola cappella intitolata ai Concilia Sanctorum come a
Brescia, dove il vescovo Gaudenzio aveva consacrato una
basilica nel 400 con lo stesso titolo.

L'autore del De situ (fine X secolo) ignora il luogo di sepoltura di
Anatolio e aggiunge che la sua deposizione veniva celebrata
nella chiesa Concilia Sanctorum.

Influssi antiocheni nella basilica Concilia Sanctorum
La primitiva cappella e il vescovo Marolo

A Milano la cappella venne dotata delle reliquie di S. Anatolio, di
Pietro, patriarca d'Alessandria tra il 300 e il 311, di Lorenzo e
Giulio, due preti missionari, di Nicolao vescovo di Licia, di S.
Babila e di S. Romano, alle quali si aggiunsero più tardi altre
reliquie a giustificare il titolo di Concilia Sanctorum.

Il probabile candidato per la fondazione della cappella è il vescovo
Marolo (408-422), così descritto da Ennodio nel suo
epigramma:

Marolus, exstremae portator Tigridis undae,
Qui iubar in madidis viderat hospitiis,
Quem labor in proprio Syriae solidaverat axe,
Orditur vatem dotibus innumeris;
Pervigil intentus ieiunius providus ardens.
Quindi, Marolo era nato in una provincia di Babilonia, passato in

Siria prima del 380 e iscritto al clero di una chiesa suffraganea
di Antiochia, venne a Milano, dove fu in breve eletto vescovo.
La storia non ci dice altro, ma l'ipotesi è che recasse con sé le
reliquie dei santi antiocheni a lui cari, Babila e Romano, e che
richiedesse da Brescia le reliquie del suo predecessore e
conterraneo Anatolio per fondare una basilichetta intitolata al
Consesso dei Santi. Di questa primitiva costruzione, forse
niente più di una cella memoriae, non si sono trovate tracce.

Vediamo chi sono questi santi antiocheni.



Il diacono Romano

Romano era diacono ed esorcista di una chiesa prossima a Cesarea
di Palestina. Recatosi ad Antiochia durante la persecuzione di
Galerio, si rese conto del gran numero di apostati. S'impegnò
ad evitare il ritorno del paganesimo, motivo per cui fu arrestato.
Era già stato condannato al rogo quando Galerio ci ripensò e lo
graziò - per modo di dire - strappandogli la lingua, in modo che
non potesse predicare. Vana illusione, perché il diacono -
secondo la versione fornita da Giovanni Crisostomo - trovava la
forza di diffondere ugualmente il Verbo. Venne rinviato in
prigione, dove attese i vicennalia dell'imperatore (20 novembre
303 in onore di Diocleziano); in quell'occasione tutti i prigionieri
vennero liberati, ad eccezione di Romano, che fu strangolato il
18 novembre 303.

Una Passio greca (fine IV sec.) introduce un nuovo motivo per
l'arresto: per stabilire di fronte ai pagani chi fosse il vero dio,
Romano propose di rimettersi al giudizio di un bambino
(anonimo), che proclamò l'unicità di Dio e la falsità degli idoli
pagani. Romano e il bambino vennero arrestati e il bambino, in
virtù di principi pedagogici radicali, venne immediatamente
decapitato. La successiva Passio latina aggiunge altri elementi
a quella greca, informandoci che il bambino si chiamava Barala,
nome foneticamente vicino a Babila.

Il vescovo Babila

Babila, contemporaneo di Anatolio, fu il tredicesimo vescovo di
Antiochia dal 237-8 al 250, durante il regno di Filippo l'Arabo
(244-49), ritenuto cristiano. A Filippo il collega Gordiano aveva
affidato il proprio figlio durante la sua assenza per una
spedizione contro la Persia, nella quale morì. Filippo uccise il
ragazzo per eliminare un possibile rivale nell'impero. Quando
volle partecipare ai riti di Pasqua ad Antiochia, Babila gli impose
una penitenza e Filippo obbedì. Il successore Decio riaprì la
persecuzione contro i cristiani e Babila morì incatenato in
carcere.



Antiochia era una città ricca, con un quartiere, Dafne, famoso come
luogo ameno, ricco di boschi e di acque, con un prestigioso
tempio dedicato ad Apollo. Sozomeno lo dice luogo di
perdizione nella città più sfarzosa e corrotta dell'impero. Per
questo motivo il cesare Gallo, che non era uno stinco di santo,
volle ingraziarsi il potente clero cristiano locale facendovi
trasportare nel 351-54 le spoglie del vescovo Babila e
inviandone una parte a Costantinopoli.

Alla morte di Gallo il successore fu il fratello Giuliano, detto
l'Apostata, che volle ripristinare il culto pagano, per cui sfrattò S.
Babila da Dafne, dove rappresentava motivo di turbamento per
Apollo che rifiutava di esprimersi attraverso gli oracoli. Durante
la processione di accompagnamento di Babila al nuovo luogo di
sepoltura si cantarono inni antifonati, che poi vennero riproposti
anche da S. Ambrogio. Casualmente il tempio di Apollo
s'incendiò poco dopo, preludio della sconfitta del paganesimo.

L'arcivescovo di Antiochia Melezio fece innalzare prima del 381 una
grandiosa basilica in onore di S. Babila, di pianta cruciforme, di
cui resta solo un'iscrizione musiva del marzo 387. Alla fine del
IV secolo vi predicava Giovanni Crisostomo, che arricchì
l'agiografia di Babila di un nuovo elemento: gli vennero
associati tre fanciulli, Urbano, Barbado e Apollonio, che d'ora in
poi accompagneranno il santo nella sua iconografia.

Il reperto paleocristiano

Esiste un reperto paleocristiano di ignota provenienza, rimpiegato
nei muri di S. Babila, datato inizio V secolo, che è stato
interpretato come una lastra pavimentale che ricopriva la
confessio; nel caso fosse appartenuto in origine alla cappella
primitiva, sarebbe l'unico frammento rimastoci. E' una lastra di
cm 75 x 75 con un foro al centro di una croce a bracci uguali e
quattro dischi negli spazi della croce, interpretati come patene,
riproducenti in pietra le stoviglie dell'epoca. Il foro metteva in
contatto con la confessio sotto il pavimento, dove erano
conservate le reliquie dei santi, e le patene servivano a deporvi
le offerte.



La ricostruzione del vescovo Lorenzo I

Dopo il 493 il vescovo Lorenzo I ricostruì la basilica Concilia
Sanctorum, distrutta in seguito alla guerra tra Teodorico e
Odoacre. Ennodio si lamenta che l'irruzione dei nemici aveva
riempito Milano di desolazione e rovine. Gli abitanti scampati
alla prigionia avevano abbandonato la città; tra i prigionieri c'era
lo stesso vescovo Lorenzo, che aveva sofferto freddo, ingiurie e
aggravamento degli acciacchi per la sua avanzata età. La città
era deserta, le chiese diroccate e adibite a ricovero degli
animali.

Dopo la vittoria definitiva di Teodorico nel 493, il vescovo Lorenzo
poté far ritorno alla sua sede. Due anni di incuria erano stati
sufficienti a ridurre la città a un cumulo di macerie e
immondizie imputridite dall'acqua stagnante. Fra le varie e
radicali opere di ricostruzione e risanamento intraprese dal
vescovo vi fu la rifondazione della basilichetta Concilia
Sanctorum, secondo quanto attesta, in modo sibillino, il suo
segretario Ennodio:

Item in alio loco factos in basilica SS. quia arserant
aedificia que prius ibi fuerant et sic facta est.
Vilia tecta prius facibus cessere beatis,
si splendor per damna venit, si culmina flammis
consurgunt habitura Deum, si perdita crescunt
ignibus innocuis, si dant dispendia cultum.
Qualis erit reparans crepitantibus usta ruinis?
Laurenti, tua bella gerens incendia vince.
Sordida marcenti latuisset terra recessu,
si status faciem tenuissent antra vetusti.
Sed postquam superi flammas misere secundas
Ad lumen cineres traxerunt ista colendum.

Ennodio scrive a certi vescovi africani a nome di Lorenzo,
avvertendoli che spedisce loro le reliquie dei SS. Nazaro e
Romano, come da richiesta.

Il clero siriaco di supporto ai Longobardi



Le distruzioni non dovevano risparmiare però neppure la costruzione
del vescovo Lorenzo. Nell'inverno 539 la città venne quasi rasa
al suolo dai Goti, per punirla del supporto accordato ai Bizantini.
La tradizione che vuole Milano per qualche anno cancellata
dalla faccia della terra sembra però esagerata. Il successivo
arrivo dei Longobardi provocò una nuova rivoluzione
nell'assetto politico, religioso e urbanistico della città. Al clero
milanese fuggito a Genova nel 569 si sostituì il clero siriaco
unito a quello irlandese, che formarono il clero decumano o
peregrino.

I religiosi siriaci si mostrarono particolarmente devoti al culto del
vescovo Babila: redassero un elenco di epistole a lui dedicate
da leggersi nelle diverse feste e ricostruirono dalle fondamenta
la Concilia Sanctorum che dall'inizio del VII secolo prese anche
il titolo di S. Romano. Era un semplice sacello quadrato, le cui
fondamenta sono state rinvenute negli scavi e documentate.

Il clero siriaco portò con sé probabilmente un altro culto antiocheno,
quello di S. Margherita.

La martire Margherita e il monastero del Gisone

Accanto a S. Romano sorse forse in età longobarda un monastero
femminile, detto del Gisone, in cui si onorava S. Margherita.
Impossibile stabilire l'area che occupava, perché nel 912 il
monastero si trasferì. Anche il nome di Gisone non ci fornisce
indizi per stabilire con maggiore precisione il periodo di
fondazione, che potrebbe anche slittare in età carolingia al IX
secolo.

Margherita fu una delle martiri cristiane leggendarie più venerate
nell'antichità. Il prefetto d'Antiochia voleva sposarla, ma lei lo
respinse, dichiarando di essere cristiana e votata alla castità.
Dall'amore all'odio il passo è breve: Margherita fu crudelmente
torturata e abbandonata in una segreta. Qui Satana si
materializzò con le sembianze di drago e la divorò, ma la croce
ch'ella teneva in mano (fortunata distrazione dei carcerieri!)
fece sì che la pancia del mostro si squarciasse e che
Margherita potesse uscire illesa, almeno fino alla decapitazione.



Questa rinascita vittoriosa dal Male la elesse a protettrice delle
nuove vite e quindi delle partorienti.

Margherita è una figura ovviamente più simbolica che storica e per
questo motivo fu espunta dal calendario ecclesiastico nel 1969.

Ritornando al monastero, si può anche supporre che per un certo
periodo, quindi fino al 912, la chiesa di S. Romano venisse
affidata alle monache del Gisone. Quando traslocarono nel sito
presso il Cordusio che doveva dare il nome alla via S.
Margherita, portarono con sé anche il culto di S. Babila. Scrive il
Torre: "Nella vigilia e nel giorno di S. Babila si ritrovano i
vecchioni e le vecchione, ministri ecclesiastici assistenti in S.
Margherita ai divini uffici, con accese torce in mano, ricevendo il
tributo annuo dalle monache, costume esercitato fin da quando
le monache erano a S. Babila e solevano i vecchioni offrire il
pane e il vino alla messa cantata dell'arcivescovo". Sempre
secondo la testimonianza del canonico, che scriveva alla fine
del Seicento: "Queste religiose benedettine tenevano per loro
monastero tutti i siti contigui al tempio di S. Babila fino al
naviglio, benché in quei tempi non ci fosse ancora, e si
vedevano comode ed ampie abitazioni, le quali alla loro
partenza furono acquistate dai parrocchiani e poi vendute a
famiglie con carichi livellari, riscossi ancor oggi."

Prime conclusioni

Possiamo quindi riassumere così, in via ipotetica, la genesi del primo
gruppo di edifici:

1. fondazione della basilichetta Concilia Sanctorum poco dopo il 400,
forse ad opera del vescovo Marolo, con reliquie provenienti da
Antiochia (Babila e Romano), da Brescia (Anatolio) e da altri
luoghi; questo primo nucleo andò distrutto, tranne forse la lastra
della confessio.

2. dopo il 493 il vescovo Lorenzo I ricostruì la Concilia Sanctorum
sull'area di catapecchie bruciate, quindi sembrerebbe
d'intendere che la nuova basilichetta non sussistesse su quella
primitiva; anche questo edificio venne danneggiato,
probabilmente durante la guerra goto-bizantina.

3. in assenza del clero milanese fuggito a Genova, i Longobardi si



appoggiarono a religiosi provenienti dalla Siria, occupata dagli
Arabi. Il clero siriaco ricostruì un modestissimo sacello quadrato,
aggiungendo la dedica a S. Romano, del quale erano state
acquisite le reliquie all'inizio del V secolo. Fra le reliquie che
importarono ex novo vi furono forse quelle S. Margherita.

4. presso il sacello di S. Romano si insediarono le monache
benedettine del Gisone, che si presero cura della chiesetta fino
al 912.

La riforma cluniacense e la fondazione di S. Babila

Il culto di S. Babila ricevette un imprevedibile rilancio in Italia per
merito della riforma cluniacense. Cosa vi lessero nell'agiografia
da farlo assurgere nel novero dei nuovi modelli etico-spirituali?

Fra i primi a lanciare la nuova devozione vi fu la marchesa di
Toscana, Matilde di Canossa, che fondò nel 1073 una pieve
dedicata a S. Babila nella diocesi di Fiesole, in quella che oggi
si chiama Pieve di Sambarello, che governava il vasto territorio
di S. Godenzo. Nel 1108 la marchesa avrebbe sepolto nel
villaggio di Pieve di S. Giacomo presso Cremona le reliquie dei
SS. Babila e Simpliciano, per cui Cremona divenne in un certo
senso il centro del culto del santo antiocheno.

A Milano la devozione di S. Babila fu prerogativa della pataria
milanese, ispirata alla riforma cluniacense.

L'arcivescovo Arnolfo III da Porta Orientale

Le cronache ci informano che il sorpasso del culto di S. Babila su
quello di S. Romano risale a un'azione di forza perpretata da
Nazaro Muricola nel 1096, ma non si capisce se fu egli stesso a
fondare una chiesa dedicata al vescovo antiocheno o, come
sembra più probabile, se si limitò a istituirvi una canonica per la
vita comunitaria del clero riformato.

Molti indizi fanno infatti ritenere che una chiesa intitolata a S. Babila,
forse sull'area lasciata libera dal monastero del Gisone, fosse
stata già iniziata pochi mesi prima del tempestoso intervento
del Muricola da Arnolfo III di Porta Orientale. L'arcivescovo,
eletto nel dicembre 1093, dovette attendere fino al marzo 1095



l'approvazione pontificia, standosene nel monastero di Civate
da lui fondato.

Si colloca quindi dal marzo 1095 al settembre 1096, quando vi fu
l'occupazione del Muricola, la fondazione della chiesa di S.
Babila accanto a S. Romano. Dato il breve tempo, la chiesa
doveva essere ancora in fase di costruzione, come
dimostrerebbe anche l'analisi muraria.

La canonica di S. Babila

Papa Urbano II non sapeva che vespaio avrebbe sollevato con la
sua predica infiammata dal pulpito di S. Tecla in quel tiepido
settembre 1096. Parlando ad una folla di fedeli ispirati alla
riforma del clero, sostenne che anche il più umile chierico era
superiore a un re e che per avere questo onore bisognava
dimostrare di essere dei capi spirituali scelti dai fedeli e non
prezzolati. I laici giocavano quindi un ruolo molto rilevante nella
scelta delle loro guide religiose, scalzando così la procedura
feudale della vendite delle cariche. In città si scatenò una vera
sommossa, durante la quale alcuni religiosi senza cura d'anime
si fecero scegliere dai fedeli di una vicinìa quali loro capi,
scacciando il clero di carriera. Così fece Nazaro Muricola, fino a
quel momento "disoccupato", impossessandosi della chiesa di
S. Romano col favore dei parrocchiani e fondando una
canonica dove vivere in comune coi confratelli.

Nazaro era allievo del primicerio dei decumani Andrea dal Volto e
compagno di studi di Landolfo il Giovane, nipote del prete
Liprando. La sua carriera ecclesiastica avveniva quindi
all'interno dell'ordine dei decumani, che avevano in gestione la
basilica Concilia Sanctorum o di S. Romano. L'occupazione si
attuò perciò a spese di religiosi appartenenti al suo stesso
ordine.

Così scrive Landolfo: "clericus iste Nazarius de solario suo ad
ecclesiam sancti Babylae santique Romani, quae antiquitus
dicebatur Concilia Sanctorum..., novum habitaculum
hedificavit". Da quanto riferisce il cronista, si potrebbe supporre
che esistesse già una chiesa dedicata a S. Babila, accanto alla
quale il Muricola si limitò a costruire un habitaculum, ossia una



canonica per la vita comune del clero.
Chi era Nazaro? Landolfo lo giudica uomo in ingenio acutissimus,

emulo del martire patarino Arialdo, che aveva fondato una
canonica a Porta Nuova. Non sappiamo come l'arcivescovo
Arnolfo III giudicasse l'occupazione della sua chiesa, ma il
neo-eletto arcivescovo Anselmo IV, già preposito della canonica
di S. Lorenzo, mostrò di gradire l'operato di Nazaro, al punto di
promuoverlo al presbiterato. La scelta di Anselmo come
arcivescovo era stata molto contestata, perché non aveva
ancora preso alcun ordine sacro; dovette quindi prendere in
una volta tutti gli ordini, fino al presbiterato e all'episcopato, da
vescovi stranieri. Il fatto che la marchesa Matilde gli inviasse un
pastorale lascia intendere che anche Anselmo apparteneva
all'ambito cluniacense.

Anselmo si appoggiò all'abile Nazaro Muricola, inviandolo in
missione diplomatica con Giovanni Aculeo alla vacante sede
vescovile di Savona per vigilare sull'elezione di una persona
degna. Nazaro fece di più e, strada facendo, individuò
Grossolano, il preposito della chiesa dei SS. Apostoli di
Ferrania, presso Cairo Montenotte, che venne consacrato a
Milano nell'aprile 1098. Come si vede, lo zelante presbitero
andò ben oltre l'incarico, scegliendo lui invece del clero
savonese il vescovo e facendolo consacrare subito a Milano.

L'enigmatica vicenda dell'arcivescovo Grossolano

Il 13 settembre 1100 Anselmo partiva per la Terrasanta, lasciando
suo vicario Grossolano. Alla morte del "prode Anselmo" sulla
strada per il Santo Sepolcro, si aprì la discussione sulla
successione. I candidati prescelti dal clero milanese, con
l'approvazione dello stesso Grossolano, erano il preposito di S.
Nazaro, Landolfo di Varigliate, e il preposito di S. Ambrogio,
Landolfo da Baggio. Disgraziatamente entrambi erano assenti
dal capitolo e per regola si potevano eleggere solo presenti. Fu
l'abate di S. Dionigi, Arialdo, a proporre di confermare l'attuale
vicario, Grossolano, ad arcivescovo. La proposta riscosse
abbastanza successo e Grossolano poté insediarsi
ufficialmente sulla cattedra ambrosiana, promuovendo Arialdo



ad abate del ricco monastero di Civate. Questo riconoscimento
inopportuno suscitò immediati sospetti circa la spontaneità della
proposta e la parte più integralista degli aderenti alla riforma
inviò lettere di denuncia al pontefice. Grossolano aveva però
dalla sua parte la potente marchesa Matilde di Canossa, che
provvide a far inviare il pallio - l'investitura ufficiale - a Milano
con gran pompa.

A capo degli integralisti era il prete decumano Liprando, che non si
diede per vinto. Disgraziatamente disponiamo della sola
cronaca di Landolfo il Giovane, nipote di Liprando e quindi
ovviamente partigiano. Secondo Landolfo, fu Grossolano ad
aprire le ostilità, pretendendo che Liprando gli cedesse uno
speciale ornamento, detto subcingulum, che il decumano aveva
ricevuto dal papa; Liprando rifiutò sdegnosamente. Non si
riesce a capire bene quali motivazioni vi fossero di tanta ostilità
da parte di Grossolano, certo è che vessò con alcuni
provvedimenti il decumano, al quale non restò che
sottomettersi con mala grazia.

In città si cominciò a mormorare sulla cattiva condotta
dell'arcivescovo, insinuando che forse non era così casto come
voleva sembrare. Poi Liprando si disse pronto a dimostrare che
l'elezione di Grossolano era stata simoniaca, sottomettendosi al
giudizio di Dio: il 25 marzo 1103 passò attraverso una catasta di
legna infuocata, uscendone appena un po' bruciacchiato.
L'atmosfera milanese doveva essere diventata un po' pesante
per l'arcivescovo, che pensò bene di rifugiarsi a Roma presso
papa Pasquale II. Qui lo raggiunse Liprando, che nel marzo
1105 davanti a un concilio in Laterano ribadì ufficialmente le
accuse contro Grossolano, seppure invano.

Grossolano venne riconfermato dal papa nella sua carica, ma non
poté più fare ritorno a Milano, impedito dall'opposizione
capeggiata dal primicerio Andrea dal Volto, dall'abate di S.
Ambrogio Guglielmo e da Ottone Visconti. Pasquale II dovette
dispiacersi molto della situazione imbarazzante in cui si trovava
il suo protetto e deliberò di inviarlo quale suo ambasciatore a
Costantinopoli presso l'imperatore Alessio Comneno.
Grossolano era esperto di greco e introdotto nelle controversie
teologiche fra la Chiesa latina e quella greca, quindi una figura
ben lontana da quel umile eremita che Nazaro Muricola



sembrava aver prescelto. Il vescovo Azzone di Acqui lo
descrive, ad esempio, come letterato, di acuto ingegno, di
singolare eloquenza e favorevole all'imperatore Enrico V. E fu
questa fedeltà all'imperatore a decretare la sua definitiva
disgrazia.

Il 16 febbraio 1111 scoppiò infatti il finimondo: Enrico V partì da
Roma portandosi via il papa Pasquale II in ostaggio. Nei tumulti
perse la vita Ottone Visconti, che coi filo-imperiali aveva
scortato Enrico a Roma. Alessio Comneno, presso il quale si
trovava Grossolano, colse l'occasione per proporre a Pasquale
II di disconoscere l'istituzione imperiale occidentale, di
riunificare l'impero sotto la sua corona, offrendogli in cambio la
riappacificazione delle Chiese. Una proposta sbalorditiva!

Nel settembre 1111 la fazione avversa a Grossolano fece venire a
Milano dalla Francia, dove si trovava a studiare, l'ordinario
Giordano da Clivio e propose di eleggerlo nuovo arcivescovo,
dichiarando deposto Grossolano (1° gennaio 1112). I vescovi
della diocesi si spaccarono nel sostegno ai due arcivescovi.
Ritornato Grossolano a Milano nell'agosto 1113, scoppiò
l'inevitabile guerra civile, vinta da Giordano da Clivio. Dopo
qualche tentativo di recuperare la fiducia del papa, Grossolano
si ritirò a Roma nel monastero greco di S. Saba, dove morì il 6
agosto 1117.

Nazaro Muricola primicerio

Fra i sostenitori dell'arcivescovo Grossolano vi furono i parrocchiani
di S. Babila, indignati per il voltafaccia di Nazaro, che dopo
essere sempre stato al fianco di Grossolano, lo aveva
abbandonato per Giordano da Clivio, in linea col primicerio
Andrea. Nazaro dovette fuggire dalla sua canonica; per ripiego
occupò la chiesa di S. Paolo in Còmpito, sottraendola al suo
amico Landolfo.

Eletto primicerio alla fine del 1113, ancora vivo il ricordo della guerra
civile, il Muricola lasciò S. Paolo per trasferirsi nella canonica
dei decumani del Duomo, ma non restituì la chiesa al suo
precedente preposito, bensì la consegnò ad Andrea Sugaliola,
che si dimostrerà deciso avversario del povero Landolfo.



Qest'ultimo venne accusato di infedeltà verso Giordano e
dovette discolparsi nella grande adunata tenuta nei primi mesi
del 1117 nel brolo dell'arcivescovo. Landolfo passerà tutta la
sua vita a cercare di ottenere giustizia, appellaondosi ai
pontefici, all'imperatore Lotario III, ai consoli di Milano, ma
senza successo. Non gli rimarrà che sbarcare il lunario come
lector, scriba, puerorum eruditor et consulum epistolarum
dictator.

Nel periodo in cui Nazaro ricoprì la carica di primicerio si alternarono
sulla cattedra ambrosiana l'arcivescovo Olrico (1120-26),
Anselmo V della Pusterla (1126-1133), Roboaldo (1135-1145).
Landolfo afferma che l'elezione di Olrico fu procurata dai
maneggi del primicerio Nazaro.

Nello scisma fra Innocenzo II, alleato all'imperatore Lotario, e
Anacleto II, scelto da Corrado, la maggioranza dei milanesi si
schierò per Anacleto; non così fece Muricola che scelse
Innocenzo II. Questa spaccatura netta fra i capi religiosi della
città era indizio di un grave disagio interno. Nazaro riuscì a
sollevare la popolazione e a cacciare l'arcivescovo Anselmo V
della Pusterla (1135). Poco dopo giunse a Milano il protagonista
della storia religiosa del momento, Bernardo di Chiaravalle, che
ricevette accoglienze a dir poco entusiastiche.

Nel 1146 venne eletto l'arcivescovo Oberto da Pirovano. In un atto
arcivescovile dell'ottobre di quell'anno non compare più la firma
di Nazaro. Il primicerio era ormai attempato ed è probabile che
si ritirasse a vita privata, pur mantenendo la sua carica.
Sappiamo infatti che dal 1146 tornò a vivere nella canonica di S.
Babila. Firma ancora e per l'ultima volta una carta nell'aprile
1148.

Difficile stabilire se fu grazie alla sua residenza in loco che la chiesa
di S. Babila ricevette un aggiornamento architettonico, il tiburio,
sulla chiesa già impostata e non terminata.

Nazaro morì il 30 marzo 1150, dopo essere stato protagonista di
un intenso e travagliato mezzo secolo di storia milanese.

La vicenda architettonica di S. Romano e S. Babila
S. Babila



La chiesa ha conservato ben poco della veste romanica conferitagli
a partire dagli anni 1096-1098. La parte più cospicua riguarda i
capitelli, che si sono salvati perché ricoperti di stucco.
Mostrano motivi fitomorfi, a fogliami o nastriformi, e zoomorfi
(leoni, grifi, lepri, uccelli, l'agnello mistico). Lo stile della scultura
conferma che si tratta di manufatti risalenti all'ultimo quarto del
secolo XI, vicini a quelli di S. Celso, S. Eustorgio e, soprattutto,
di S. Pietro in Ciel d'Oro a Pavia.

Il progetto della chiesa non prevedeva inizialmente l'innalzamento
del tiburio, che venne imposto dai nuovi canoni architettonici in
un momento posteriore, uguale per tutte le chiese milanesi,
coincidente con il ritorno di Nazario Muricola presso la canonica
di S. Babila.

La storia tace fino all'età viscontea, quando la chiesa, ormai inclusa
all'interno della nuova cerchia del naviglio, ricevette un rilancio
attraverso una serie di leggende. Galvano Fiamma nel
Chronicon Majus è il primo a tirar fuori il culto del Sole a Porta
Orientale: "in loco ex opposito ecclesiae sci Babilae citra flumen
erat porta dicta dei Solis, sive Apolinis, ubi erat palatium
rotundum in cuis pyramide fuit ydolum Solis".

In virtù di questa rivalutazione venne proposto anche
l'aggiornamento nell'arredo interno. Nel 1363 fu consacrato
l'altare maggiore, sul quale venne collocata un'ancona
marmorea dorata dedicata al santo titolare; la famiglia Cotta
sovvenzionò il rifacimento dell'altare dell'abside minore destra,
intolato a S. Maria Vergine e S. Nicolao, sul quale venne posto
un dipinto rappresentante S. Erlembaldo. Anche sulla porta
Orientale venne collocata, ad opera della bottega di Giovanni di
Balduccio, la statua di S. Babila con i piccoli Urbano, Barbado e
Apollonio, oggi al museo del Castello Sforzesco.

La chiesa assunse un'importanza particolare sotto Gian Galeazzo,
che per decreto incluse fra le feste ufficiali di Milano quella di S.
Babila: il 24 gennaio il vicario di provvisione con i rappresentati
delle arti venivano in processione a fare l'offerta di un frontale di
seta per l'altare maggiore. Nel 1393 Marco Carelli,
parrocchiano, redasse un testamento che lasciava i fondi per la
costruzione della sacrestia.

Fu poi il momento del fulgore delle scuole: nel 1457 venne fondata la
Schola di S. Maria delle Grazie, amministrata da dodici laici,



che aveva la cappella nell'abside destra, mentre la Schola del
Corpus Domini costruì appositamente una cappella nel 1520,
poi rititolata a S. Francesco. Nel 1569 le due Scuole vennero
unificate per volontà di Carlo Borromeo, che impose
l'amministrazione ecclesiastica.

Intorno al 1573 l'Anonimo Fabriczy disegnò il lato sud della chiesa e
il campanile; sono l'unica documentazione del complesso prima
del crollo nel 1575 del campanile romanico. Il 27 giugno 1588
venne approvata l'istituzione di una collegiata a spese della
marchesa Girolama Mazenta; i fondi arrivavano nel momento
giusto, perché nella sua visita pastorale del 1591 l'arcivescovo
Gaspare Visconti trovò la chiesa angusta admodum et
indecens, per cui si resero necessari i restauri. Tra il 1601 e il
1613 la chiesa venne allungata di una campata, occupando
l'area del cimiterino antistante l'ingresso; il coro, insufficiente
per il capitolo, venne rifatto, causando la perdita delle absidi
medievali; Aurelio Trezzi rifece la facciata, che è quella che
vediamo nelle incisioni settecentesche.

Nel 1787 Giuseppe II soppresse la parrocchia di S. Babila; da quel
momento la chiesa subì un'inesorabile decadenza, finché nel
1826 ne venne richiesta la demolizione. Si riuscì a
procrastinare la decisione fino al 1852, quando si rinnovò la
richiesta di abbattimento. Nuovamente prevalse la decisione di
tentare un salvataggio in extremis: nel 1880 si conferì l'incarico
di restauro generale a Paolo Cesa Bianchi, allievo di Camillo
Boito, che optò per un restauro di integrazione stilistica. Venne
abbassato il pavimento, senza però rintracciare il piano di
calpestio originario, e furono liberati i pilastri dalla decorazione
barocca, recuperando così i capitelli medievali; nel 1905 fu
demolita la facciata barocca del Trezzi, sostituendola con una
facciata neo-romanica realizzata da Cesare Nava su progetto
del suocero Cesa Bianchi; con pari criterio si abbatterono le
absidi seicentesche, che vennero rifatte ex novo, sempre in
stile neo-romanico; tra il 1887 e il 1888 la chiesa aveva
riassunto un aspetto medievale, con tanto di decorazione ad
archetti in cotto; il nuovo campanile ottocentesco venne
trasformato nel 1927 dall'ing. Bruni nell'attuale stile
neo-romanico. L'interno venne tutto nuovamente arredato e
decorato secondo i canoni stilistici dell'epoca, facendo della



chiesa un esempio di stile eclettico ottocentesco (come del
resto S. Eufemia in corso Italia).

S. Romano

La chiesa si presentava come un modesto sacello quadrato, che
però era la vera parrocchia e aveva il battistero, motivo per cui
le veniva riconosciuta l'antichità di fondazione. S. Romano
perse gradualmente d'importanza a favore di S. Babila.

Nel 1567 Carlo Borromeo impose di spostare le reliquie dei santi che
erano nell'arca di pietra sotto la navata nel mezzo della chiesa
per metterle dentro l'altare maggiore.

Poco tempo dopo, nel 1592, la nobile Susanna de Colli fece dono
della casa retrostante S. Romano per ampliare il sacello
quadrato, ma solo nel 1630-34 l'ing. Giuseppe Barca poté
realizzare il progetto di ampliamento.

Il 24 giugno 1808 il Demanio acquisì l'edificio sacro e lo affittò allo
scultore Acquisti, che lavorava per il Duomo. Nel 1810 la chiesa
venne venduta per Lit. 20.633 a Ferdinando Valmagini che vi
installò un teatro meccanico; quindi fu trasformata in casa civile
(corso Monforte 7).

La cappella di S. Biagio, poi S. Marta

Sulla destra di S. Babila, a creare il terzo polo religioso, venne eretta
nel 1344 dal prete Zonfredo di Càstano una cappella dedicata a
S. Biagio, sede di una confraternita, con annesso cimitero.

Nel 1466 la cappella fu intitolata anche a S. Bernardo e, quando nel
1503 subentrò la Schola di S. Marta, la cappella fu conosciuta
con questo titolo.

Nel 1797 venne soppressa e poco dopo demolita.
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3.2 San Dionigi

San Dionigi
di Maria Grazia Tolfo

L'esilio del vescovo Dionigi

Nel gennaio del 355 si radunò a Milano nella basilica nova,
appositamente costruita, un grande concilio indetto
dall'imperatore Costanzo e da papa Liberio, al quale
convennero più di trecento vescovi dall'Occidente. Ordine del
giorno: condannare una volta per tutte la posizione del vescovo
di Alessandria, Atanasio, il maggior avversario degli ariani. E
Costanzo era un imperatore ariano...

A Milano era stato eletto nel 349 un vescovo di origine
probabilmente greco-orientale, Dionisio, che secondo la
testimonianza del vescovo Ambrogio era in rapporti di amicizia
con Costanzo ancor prima di assumere l'alta carica. Forse per
amicizia, forse per come si presentava l'accusa rivolta ad
Atanasio - di sacrilegio, ossia di lesa maestà nei confronti
dell'imperatore - Dionigi (come viene chiamato a Milano)
sottoscrisse inizialmente la condanna.

Ma il destino era pronto a vibrare un poderoso colpo alla sua ruota
facendo giungere, seppur in ritardo, l'intransigente e forse più
accorto vescovo di Vercelli, Eusebio, che riuscì a far invalidare
per vizio di forma la condanna, pretendendo poi che i vescovi,
prima di esprimersi nuovamente, facessero una professione di
fede nicena. Il concilio si spaccò: i vescovi ariani si dissero offesi
e, per motivi di sicurezza, si trasferirono nel palazzo imperiale,
dove ribadirono la condanna di Atanasio sottoscritta



dall'imperatore.
Ai vescovi scissionisti non restava che aderire alla condanna o

incorrere loro stessi in provvedimenti disciplinari. Di fronte al loro
rifiuto, si provvide a designare le destinazioni dell'esilio: Eusebio
venne tradotto a Scitopoli in Palestina; a Lucifero di Cagliari
toccò Germanicia in Siria e al nostro Dionigi un paesetto della
Cappadocia, dove morì intorno al 360.

Storia e leggende intorno alla cappella Sanctorum Veteris
Testamenti

Problemi circa l'ubicazione di S. Dionigi

Uno dei primi atti del vescovo Ambrogio, eletto nel 374 dopo la
parentesi ariana, fu quello di recuperare la salma di Dionigi. La
lettera del vescovo di Cesarea Basilio ad Ambrogio ci informa
che il luogo dell'esilio e della sepoltura era alquanto distante da
Cesarea di Cappadocia, visto che per andarvi bisognava
intraprendere un viaggio difficoltoso. Basilio loda il suo prete
Terasio per la generosità dimostrata nell'accompagnare in quel
villaggio i preti mandati da Ambrogio per prelevare il corpo di
Dionigi, sfidando le difficoltà dell'inverno del 375-376, così rigido
che le strade rimasero chiuse fino a Pasqua (5 aprile).

A partire da questo punto le cose si complicano, innanzi tutto perché
il passo di Basilio è stato ritenuto una tarda interpolazione. Ma
anche ammettendo la veridicità delle affermazioni la chiarezza
non è maggiore. Secondo una consolidata tradizione la salma,
dopo un viaggio periglioso, sarebbe ritornata a Milano per
essere deposta in una cappelletta che aveva anche il titolo di
Sanctorum Veteris Testamenti o Santorum Omnium
Prophetarum et Confessorum. Era forse solo una di quelle
piccole cappelle cimiteriali presso le quali si potevano venerare
reliquie che non avevano accesso all'interno del pomerio, nel
nostro caso quelle dei santi Canziani di Aquileia, Canzio,
Canziano e Canzanilla, qui deposte probabilmente dal vescovo
Ambrogio dopo il concilio di Aquileia del 381. Se seguiamo la
disamina dei documenti fatta dagli storici, non sembra però che
il corpo del vescovo sia mai arrivato a Milano; forse ne giunsero
solo frammenti di reliquie. Sappiamo che comunque esisteva il



culto del vescovo Dionigi presso quella cappella perché nel 475
gli viene posto accanto il vescovo armeno Aurelio, di passaggio
per Milano, e da quel momento la cappella ebbe titolo di S.
Dionigi ed Aurelio.

E qui si apre un ulteriore problema, quello dell'ubicazione della
cappella Sanctorum Veteris Testamenti poi di S. Dionigi.
L'Itinerario salisburghese, scritto alla metà del VI sec., elenca la
tomba di S. Dionius fra le chiese del cimitero occidentale e
quindi non a Porta Orientale, come vorrebbe la tradizione. Poco
o nulla restava di questa primitiva costruzione già nei cosiddetti
secoli bui, tanto che nell'830 si "regalò" a Nottingo, vescovo di
Vercelli, il corpo di S. Aurelio, trattenendo a Milano il capo e
pochi altri resti; poco prima dell'anno 882 l'arcivescovo
Angilberto I risolse di ricostruire la cappella, ma anche di
questa costruzione non resta traccia. E' probabile però che la
nuova chiesa, officiata dai preti decumani, si trovasse già a
Porta Orientale, associata ad una cappella più antica.

Uno scavo un po' affrettato eseguito dal prof. Mirabella Roberti ai
piedi della statua di Luciano Manara ai Giardini Pubblici aveva
posto in luce strutture in conglomerato del IV-V sec.,
confermando quindi l'esistenza di una chiesa paleocristiana
nella zona. Questa chiesa conservava anche la dedica al
Salvatore, per cui non si potrebbe escludere che a questa
chiesetta venisse accorpata più tardi quella del Sanctorum
Veteri Testamenti. La chiesetta sorgeva però troppo lontano
dalla città romana e dai cimiteri cittadini del IV secolo per essere
considerata una cella memoriae; non dimentichiamo che erano
soprattutto le donne a recarsi quotidianamente in preghiera sulle
tombe dei defunti o presso le reliquie dei santi e quindi un
tempietto così distante era di fatto irraggiungibile, soprattutto in
tempi di invasioni. Mentre la Sanctorum Veteris Testamenti con
la sua dotazione di reliquie poteva trovarsi nel maggiore cimitero
di Milano, a Porta Vercellina, la cappella del Salvatore poteva
essere un tempietto agreste per la protezione dei raccolti.

Il sarcofago di Valerio Petroniano

Fra le antichità conservate nella chiesa, ma della cui provenienza



non si sa nulla, c'è un sarcofago pagano in marmo di Musso
dell'inizio del IV secolo, scolpito a Milano. Grazie alla
descrizione fatta da Ciriaco d'Ancona nel XV secolo conosciamo
il titolare, Valerio Petroniano, il cui nome era scolpito al centro
del sarcofago, recentemente abraso.

Nell'edicola ad arco di sinistra vi è un personaggio col pallium, forse
suo padre C. Valerio Eutichiano; a destra un personaggio togato,
identificato come Valerio Petroniano. Le testate raffigurano
scene della vita del defunto, mentre studia i documenti di una
causa e mentre la difende davanti a un personaggio importante,
forse l'imperatore. Petroniano era decurione, ossia consigliere
municipale, pontifex e sacerdos della iuventus milanese,
causidicus, quindi una persona di tutto rilievo nella scena
politica milanese. La scritta ricordava che aveva sostenuto a
Roma cinque legazioni gratuite per la città.

Leggende

La prima leggenda che si sviluppò intorno a S. Dionigi riguarda la
venuta a Milano di S. Barnaba nell'anno 46. L'apostolo,
attraversata la città col vessillo cristiano nelle mani, avrebbe
piantato la croce il 13 marzo vicino al bastione di Porta Venezia,
in una pietra con un buco al centro e tredici tacche a raggio. La
chiesetta sarebbe sorta per racchiudere questa pietra, detta del
Tredesin de mars, ricordando l'avvenimento con un'infiorata e
una lapide latina, che così recita: "In questa rotonda pietra fu
eretto il vessillo del Salvatore da S. Barnaba a postolo,
fondatore della chiesa milanese, com'è provato dall'autorità
degli scrittori e dall'antica tradizione del popolo, qui accorrente il
13 marzo". La leggenda è databile intorno alla fine del X secolo.

Secondo un'altra leggenda, già diffusa nei martirologi del 1089, il
vescovo armeno Aurelio nel V secolo aveva traslato il corpo di
Dionigi dall'Armenia in Italia. Giunto a Cassano d'Adda il feretro
si era fermato improvvisamente e non era stato possibile
procedere oltre. Ambrogio fu avvertito di questo prodigio e,
scoperchiata la bara, si commosse abbracciando il corpo del
suo predecessore. Prodigiosamente Dionigi fu risvegliato dal
sonno della morte e, levatosi, passeggiò a braccetto con



Ambrogio discutendo di questioni teologiche. Poi chiese ad
Ambrogio di essere sepolto a Cassano, dove sarebbe rimasto
fino al tempo di Ariberto, che lo trasferì a Milano nella chiesa del
Salvatore e dei Profeti.

Un'altra leggenda, sicuramente trecentesca, narra di un drago a S.
Dionigi, ucciso da Uberto Visconti. Così la racconta, col suo
solito compiacimento per il meraviglioso, il canonico Carlo Torre:
"Questo è il luogo dove fu ucciso da Uberto Visconte il drago
che coi suoi fiati apportava ai cittadini malefici danni, mentre
distoltosi da profonda tana se ne andava in giro a procacciarsi il
vitto. Generoso era Uberto, cavaliere di nascita, signore di
Angera, che prende il nome da Anglo, del ceppo d'Enea troiano,
che negli anni quattrocento dopo Cristo aveva a Milano il titolo di
visconte, poiché allora i Romani in Lombardia davano l'incarico
supremo a un meritevole eroe, che aveva il titolo di conte.
Poiché troppo gravoso era il peso per una sola persona, la
carica si divideva in due, e al compagno spettava il titolo di
visconte. Uberto entrò nell'arengo e vinse il mostro". E' quasi
superfluo aggiungere che il mostro sarebbe quello immortalato
nello stendardo visconteo.

Avvenimenti legati a S. Dionigi
Il mausoleo della Pataria

Il primo dei capi patarini ad essere sepolto in S. Dionigi fu il
campione Erlembaldo, ucciso il 28 giugno 1075 da Arnaldo da
Rho. Nel maggio 1096 papa Urbano II riconobbe la santità di
Erlembaldo e insieme al vescovo Arnolfo II di Porta Orientale
traslò le sue spoglie in un degno sarcofago in S. Dionigi. Così
recitava la lapide commemorativa, ricopiata da Galvano
Fiamma:

Urbanus summus praesul dictusque secundus
Noster et Arnulphus pastor pius atque benignus
Huius membra viri tumulant translata beati.

Con questo gesto l'arcivescovo riconosceva le istanze patarine e si
appropriava della eredità ideale dei capi della pataria per



proporre ai milanesi un episcopato centro propulsore di ogni
attività riformatrice, contro le pretese dei patarini intransigenti.

Nel 1099 il neoeletto arcivescovo Anselmo da Bovisio fece traslare
dal monastero di S. Celso, dove era stato sepolto, l'altro
campione della Pataria, Arialdo, assassinato anche lui il 28
giugno, ma del 1066, sull'isola del lago Maggiore. Le due salme
così ricongiunte nella cripta costituirono, insieme alla presenza
del sepolcro di Ariberto, una fortissima attrazione per il clero
riformatore e i fedeli patarini, che avevano una notevole
concentrazione nella zona nord-est di Milano.

L'arcivescovo compì con questa operazione un atto eminentemente
politico, perché gli avversari più intransigenti della crociata che
Anselmo stava organizzando, dietro pressione pontificia, erano
proprio i patarini. L'opposizione nasceva dal fatto che per
mettere insieme le ingenti somme della spedizione si attingeva
alle rendite delle parrocchie, destinate (nel migliore dei casi)
all'assistenza dei poveri.

L'eccidio dei ghibellini

All'inizio del 1266 Napo Torriani aveva nominato suo fratello
Paganino podestà di Vercelli. Il giovane fu assalito il 29 gennaio
da una banda di proscritti milanesi e trucidato. Per rappresaglia i
guelfi catturarono 13 milanesi e 70 pavesi ghibellini e li tennero
a disposizione per le onoranze funebri.

Il lunedì 1° febbraio la salma di Paganino fu composta nella chiesa di
S. Martino al Corpo, fuori Porta Comasina; il giorno seguente il
feretro venne spostato a S. Dionigi, dove ebbero luogo le
esequie. Prima che Paganino venisse tumulato, i 13 sventurati
ghibellini fecero omaggio forzato della loro testa. Il giorno dopo
fu la volta di altri 13 ghibellini tenuti prigionieri nella torre di Porta
Nuova ad essere decapitati al Broletto Nuovo. Il 4 febbraio
l'eccidio ebbe il suo culmine con l'esecuzione, davanti a S.
Dionigi, di altri 28 ghibellini rinchiusi nel castello di Trezzo.

La fine
La lenta decadenza



Nel 1164 i decumani di S. Dionigi, che avevano convissuto fino a
quel momento coi benedettini, si trasferirono a S. Bartolomeo a
Porta Nuova. Tuttavia solo nel 1217 i benedettini furono veram
ente soli a officiare la loro chiesa.

Intorno al 1410 subentrarono i benedettini riformati di S. Giustina,
più noti come Cassinesi, che lasciarono il monastero intorno al
1433. Una carta del 13 ottobre 1478 cita il primo abate
commendatario: Giov annantonio da Busseto.

Del complesso di S. Dionigi ci restano solo le numerose descrizioni,
tra cui una testimonianza in un processo del 1521, in base alla
quale la chiesa risulta avere una pianta simile a S. Tecla, con
cinque navate e l'abside centrale maggiore delle due laterali. Nel
Cinquecento tutto il complesso era ormai decaduto e poco era
valso l'onore derivato al luogo dall'essere Luigi XII salito a
cavallo davanti alla chiesa nel 1509, dopo la vittoria di Agnadello.
Il fatto era stato riportato sull'arco che immetteva nel sagrato e il
Torre aveva potuto ricopiarne l'iscrizione.

Nel 1528 si ha un episodio di rapimento per riscatto di reliquie: i
famigerati Lanzichenecchi devastano chiesa e monastero e
sottraggono le sante reliquie nella cripta. Riscattati questi beni
preziosi per la cura dell'anima, nel 1532 tutte le preziose
reliquie vengono trasportate in Duomo.

Nel 1533 entrano i Serviti su richiesta del fiorentino cardinal Salviati,
abate commendatario di S. Dionigi, e del governatore Antonio
de Leyva, che vuole essere sepolto presso il monastero. Per
questo nuovo ordine si progetta la nuova chiesa.

Dalla chiesa cinquecentesca alla fine

Nel 1535 si delibera l'abbattimento dell'antica chiesa, per consentire
la costruzione dei Bastioni. Pellegrino Tibaldi ne costruisce una
nuova a tre navate con otto cappelle laterali e una lapide ne
attribuisce la volontà di ricostruzione al governatore Antonio de
Leyva. Nel 1549, ultimati i lavori, si procede all'abbattimento
della chiesa di Ariberto e di parte del suo monastero, lasciando
solo il campanile. Il nuovo complesso è ricostruito più a sud.

Di questa nuova chiesa ci restano i disegni eseguiti intorno al 1573
dall'Anonimo Fabriczy. Nel Settecento nell'atrio antistante la



chiesa c'era una cappella con una vasca d'acqua che curava gli
occhi.

Nel 1770 si iniziò a sopprimere il convento e nel 1783 anche la
chiesa venne sacrificata per far posto ai Giardini. I Serviti
portarono a S. Maria del Paradiso, dove si trasferirono, le
reliquie superstiti, tra le quali la pietra del Tredesin de mars. Il
sarcofago di Ariberto venne trasferito in Duomo, dove tuttora si
trova. La croce di Ariberto, popolarmente abbinata al Carroccio,
passò alla chiesa di S. Calimero; nel 1848 fu ottenuta dal
Governo provvisorio che ne fece il simbolo della libertà civica,
per essere deposta nel 1849 nella chiesa di S. Maria del
Paradiso e, infine, passare nel 1872 in Duomo sopra l'urna di
Ariberto.

Le Carcanine

L'hospitium dei poveri voluto da Ariberto fu adibito secoli dopo a
ricevere i bambini abbandonati oltre gli otto anni, provenienti da
S. Celso, per l'avviamento al lavoro. A causa della decadenza
nell'amministrazione dei beni in cui incorse questo al pari degli
altri enti assistenziali e ospedalieri, il ricovero di S. Dionigi fu
concentrato nell'Ospedale Maggiore.

Sulle rovine di parte del monastero Giovanni Pietro Carcano costruì
il monastero delle Carcanine, dette Turchine dall'abito, con
chiesa intitolata a S. Maria dei Sette Dolori.

Il monastero fu soppresso nel 1782 e fu convertito nel Salone dei
Giardini pubblici, poi abbattuto per costruire il Museo di Storia
Naturale. (Vedi la pagina sui Giardini pubblici.)



Bibliografia

Testimonianze e leggende intorno alla cappella Sanctorum Veteris Testamenti
Brandeburg H., La scultura a Milano nel IV e V secolo, in Millennio ambrosiano,

I, fig. 94, p. 83
Calderini A., La tradizione letteraria più antica sulle basiliche milanesi, in Rend.

Ist. Lomb. Scienze e Lettere (Classe Lettere), LXXV, 1941-2
Calderini A., Le basiliche dell'età ambrosiana a Milano in “Ambrosiana”, Milano

1942, pp. 137-164
Cattaneo E., S. Dionigi: basilica paleocristiana? in Ricerche storiche sulla

chiesa ambrosiana, IV, Milano 1974 (Archivio ambrosiano 22)
Cattaneo E., La religione a Milano nell'età di S. Ambrogio, Milano 1974

(Archivio ambrosiano 25)
Giulini G., Memorie, I, pp. 31, 89, 297; III, pp. 247, 337, 431
Kinney D., Le chiese paleocristiane di Milano, in Millennio ambrosiano, I, p. 65
Mirabella Roberti M., Milano romana, Milano 1984, pp. 130-131, figg. 132, 194
Paredi A., S. Ambrogio e la sua età, Milano 1960, p. 187
Paredi A., L'esilio in Oriente del vescovo milanese Dionisio, in Atti del

Congresso La Lombardia e l'Oriente, Milano 1963, 229-244
Romussi C., Milano attraverso i suoi monumenti, Milano 1972, p. 42
Storia di Milano, I, pp. 324-326, 258, 387, 594, 610, 652
Torre C., Il ritratto di Milano, Milano 1714, pp. 258-263
Traversi G., Architettura paleocristiana milanese, Milano 1964, tavv. 34 e 35
Traversi G., Una nota su S. Dionigi, basilica ambrosiana sconosciuta in “Arte

Lombarda”, VIII, 1963, pp. 99-102
La fine del complesso religioso
Bagnoli R., Le strade di Milano, IV, p. 1363
Fiorio M.T., Le chiese di Milano, Milano 1985, pp. 146-7
Latuada S., Descrizione di Milano, Milano 1737, V, pp. 318-31
Mezzanotte-Bascapé, Milano nell'arte e nella storia, Milano 1968, pp. 507-508
Storia di Milano, III, pp. 108 n. 1, 196 n. 3; IX 596, 647



3.3 Sant'Ambrogio

Sant'Ambrogio
di Maria Grazia Tolfo

La magistratura accanto a Sesto Petronio Probo

Aurelio Ambrogio nacque a Treviri nel 339-340 ultimo di tre figli. Suo
padre ricopriva nelle Gallie la magistratura suprema dell’impero,
la prefettura del pretorio, agli ordini di Costantino II. Il prefetto
delle Gallie dal suo palazzo di Treviri controllava
l’amministrazione giudiziaria e civile di mezza Europa, dal vallo
di Antonino fino al Marocco, dal Reno all’Atlantico. Il prefetto
rappresentava l’imperatore, ne promulgava le leggi, vigilava sui
governatori delle province in cui era divisa la prefettura,
accoglieva gli appelli dei tribunali provinciali, provvedeva alla
manutenzione delle strade e al servizio delle poste imperiali,
pagava il soldo all’esercito e procurava le vettovaglie.

Non disponiamo di notizie dirette riguardanti il padre di Ambrogio,
tranne che apparteneva a una famiglia consolare,
probabilmente di origine greco-orientale, come lascerebbe
intendere il suo nomen, Uranius; il cognomen è invece ignoto:
chi lo dice Ambrosius, chi Satyrus.

La madre apparteneva alla gens Aurelia e possedeva vasti
appezzamenti in Sicilia e nel Nord-Africa. Dalla seconda metà
del II secolo, in seguito alle invasioni barbariche e alle carestie
conseguenti le difficoltà di lavorare i campi, l’Africa
proconsolare aveva ricevuto una quantità enorme
d’investimenti in tenute agricole per compensare la produzione
decimata delle province occidentali. Possedere terreni in Africa



era quindi segno di distinzione e di benessere economico.
Sembra probabile che il prefetto venisse coinvolto nelle lotte tra i figli

di Costantino per la supremazia in Occidente, morendo nel
colpo di stato tentato da Costantino II e che la sua persona sia
stata colpita dalla damnatio memoriae, dal momento che
neppure suo figlio lo ricorda mai e non compare citato negli atti
ufficiali finora noti.

Dopo la morte del padre, la famiglia da Treviri si spostò a Roma. Qui
Ambrogio fu educato ed entrò nella carriera amministrativa;
dopo essere stato a Sirmio dal 365 col fratello maggiore Satiro,
dove entrambi ricoprivano l’incarico di funzionari presso la
prefettura del pretorio Italiae, Illyrici et Africae con Vulcacio
Rufino, fu promosso nel 368 a membro del consiglio privato di
Sesto Petronio Probo, che si alternava fra Sirmio e Milano.

Sesto Anicio Petronio Probo, un veronese immensamente ricco,
discendente per parte materna dalla gens Anicia, viene dipinto
da Ammiano Marcellino con pochi ma feroci tratti, mettendo in
risalto soprattutto l’esorbitanza delle riscossioni che avevano
prostrato l’Illirico più delle razzie dei barbari, costringendo molti
patrizi al suicidio o alla fuga. Probo era un vero padrino, capo di
un forte clan di fedeli. La sua potenza era nota a tutti: una
delegazione di Persiani, venuti a Milano quando Ambrogio era
già vescovo, chiese di incontrare Ambrogio e il suo protettore;
per loro il vescovo e il prefetto riassumevano il prestigio di
Milano.

l 371 Probo tenne il consolato insieme all’imperatore Graziano e
approfittò della carica per nominare consularis il suo protetto
Ambrogio, cioè governatore della provincia Liguria et Aemilia.
La Liguria comprendeva Bergamo, Brescia, Como, Lodi, Milano,
Novara, Pavia, Vercelli, Torino; l’Aemilia Bologna, Faenza, Forlì,
Imola, Modena, Parma, Piacenza, Reggio. E così ebbe inizio la
strana avventura di Ambrogio a Milano.

Per quanto riguarda l’aspetto fisico di Ambrogio, il mosaico di S.
Vittore in Ciel d’oro ce lo mostra piccolo e gracile, con capelli
scuri e un po’ ricci, barba e baffi e una leggera asimmetria nel
volto, con un occhio leggermente più basso e chiuso dell’altro.
Un ritratto virile dipinto su vetro (al Museo di Arezzo) sembra
adattarsi perfettamente a questo identikit, anche se non è mai
stata fatta l’identificazione ufficiale con Ambrogio.



L’analisi del suo scheletro ha rivelato che Ambrogio era alto ca. 1,63
m, che soffriva di una grave forma di artrite cronica della
colonna vertebrale, uno stato di infiammazione che conduce
gradualmente a un irrigidimento della persona e alla paralisi del
tronco e del capo, con la sola mobilità degli arti. Tale affezione è
spesso accompagnata da un reuma alla faringe, che impedisce
di parlare a lungo. Sembra probabile che la morte sia avvenuta
per insufficienza cardio-respiratoria.

La malattia dovette manifestarsi in giovane età, perché già nel 378,
in occasione del discorso funebre per la morte del fratello Satiro,
Ambrogio fa riferimento a una grave malattia che l’aveva colpito
e “disgraziatamente” non l’aveva ucciso per risparmiargli lo
strazio della morte dell’inseparabile Satiro. In una lettera del
383 ai Tessalonicesi il vescovo si scusa per la grave infermità
che gli aveva impedito di andare incontro al loro vescovo in
visita a Milano. Ancora nel 390, nella lettera privata inviata a
Teodosio per la strage di Salonicco (che analizzeremo nella
prossima lezione), Ambrogio adduce come motivo ufficiale della
sua assenza da Milano una malattia fisica, per altro “realmente
grave”.

Il vescovo, lavoratore instancabile, che dettava anche di notte lettere
e prediche ai suoi segretari e stenografi, non si risparmiò mai
nonostante questa terribile infermità.

I fratelli Marcellina e Satiro

Marcellina era la sorella maggiore, nata intorno al 335 probabilmente
a Roma, luogo d’origine della famiglia materna.

Alla vigilia di Natale del 353 (o all’Epifania del 354) Marcellina prese
il velo dalle mani di papa Liberio. La preparazione a questo
evento e la cerimonia colpì il tredicenne Ambrogio, che durante
la sua vita episcopale dedicò molti studi e prediche alla
verginità e alla consacrazione femminile di vergini e vedove.
Come d’uso a quei tempi, Marcellina continuò a vivere a casa
sua, affiancata da un’amica con la quale condivideva la
preghiera, ricevendo molte visite di personalità religiose. Il
biografo Paolino racconta che da ragazzino Ambrogio voleva
farsi baciare la mano destra, come vedeva fare ai vescovi che



venivano a far visita alla famiglia, perché da grande voleva
diventare vescovo. L’aneddoto ci serve anche per farci
conoscere le alte frequentazioni cristiane della famiglia di
Ambrogio molto prima che l’ultimogenito accedesse agli onori
ecclesiastici.

Marcellina trascorse la maggior parte della sua vita a Roma,
trasferendosi solo negli ultimi anni dell’episcopato di Ambrogio
a Milano. In una lettera a Siagrio di Verona scritta verso il 395-6
Marcellina appare accanto al fratello quale sua consigliera nella
delicata questione concernente Iudicia, una vergine veronese
accusata d’infanticidio (Ep. 56). Gli atti dei santi registrano la
morte di Marcellina al 17 luglio 397 o 398.

Ambrogio nutrì un grandissimo amore anche verso il fratello, del
quale ci ha lasciato un intrigante ritratto nella prima versione De
excessu fratris. Innanzi tutto colpisce l’identificazione tra i due
fratelli, quasi fossero gemelli (ipotesi avvalorata dall’analisi
dello scheletro di Satiro, di costituzione esile, alto 1,62 cm e
con un infossamento maggiore sotto l’osso zigomatico sinistro,
difetto identico a quello riscontrato in Ambrogio):

“Non so per quale atteggiamento dell’animo, per quale somiglianza
fisica sembravamo essere uno nell’altro. Chi ti vedeva e non
credeva di aver visto me? La nostra condizione di vita non fu
mai troppo diversa, buona salute e malattia ci furono sempre
comuni, così che quando l’uno era ammalato, cadeva
ammalato anche l’altro, e quando uno guariva, anche l’altro si
alzava dal letto.”

Per proprietà transitiva, dobbiamo allora dedurre che anche
Ambrogio si comportasse nei confronti del sesso femminile
come Satiro? “Amò a tal punto la castità, che non prese
nemmeno moglie... Con la faccia soffusa di una verecondia
verginale, se per caso incontrava sulla sua strada una parente,
si chinava quasi a toccare il suolo e di rado sollevava la faccia,
alzava gli occhi, rispondeva a ciò che gli veniva detto. E questo
faceva per un delicato pudore dell’animo, con il quale si
accordava la castità del corpo”.

Anche per quanto riguarda la severità di costumi l’identificazione
doveva essere pressoché totale: “Perché parlare della sua
parsimonia e, starei per dire, della sua castità nel possedere?
Non volle però essere defraudato del suo, perché chiamava



giustamente “avvoltoi del denaro” coloro che bramano i beni
altrui. Non amò mai banchetti troppo raffinati o troppo
abbondanti. Certamente non era povero di mezzi, ma tuttavia
povero di spirito.”

La vicinanza dell’inseparabile Satiro dovette essere di grande
conforto per il neo-eletto vescovo, quanto il vuoto per la sua
perdita incolmabile, fino a perdere l’equilibrio che l’aveva
contraddistinto nelle sue decisioni politiche: “Nel legame di
un’unica parentela, tu mi rendevi i servigi di molti parenti, tanto
che io rimpiango in te la perdita non di una sola, ma di più
persone amate. Mi eri di conforto in casa, onore in pubblico;
approvavi le mie decisioni, condividevi le mie inquietudini,
allontanavi le mie angustie. Nella costruzione delle chiese
spesso ho temuto di non avere la tua approvazione...”.

Venne sepolto accanto alle reliquie di S. Vittore nel sacello di S.
Vittore in Ciel d’oro. Ambrogio compose questo epitaffio,
copiato all’inizio del IX secolo dal monaco irlandese Dungolo:

“A Uranio Satiro il fratello accordò l’onore supremo, deponendolo
alla sinistra del martire. Questa sia ricompensa ai suoi meriti:
l’onda del sacro sangue infiltrandosi irrori le vicine spoglie”.

Il culto ufficiale di Satiro e Marcellina, come del resto quello di S.
Ambrogio, si attesta in età carolingia a partire dal IX secolo per
difendere le prerogative e le peculiarità della Chiesa
ambrosiana intesa come milanese.

L’elezione

“Io sono stato chiamato all’episcopato dal frastuono delle liti del foro
e dal temuto potere della pubblica amministrazione” (La
penitenza, II, 8, ca. 390).

...liti del foro... temuto potere... danno un’idea della vita milanese e
non solo. Il governatore Ambrogio si adoperò nel 374 per
sedare i tumulti scoppiati a Milano per la successione del
vescovo ariano Aussenzio; la sua opera fu così apprezzata che
proprio lui fu designato “a furor di popolo” quale successore del
vescovo. Il suo equilibrio, la sua equidistanza fra le due parti
avranno fatto ritenere la sua persona la più idonea - magari in
via transitoria - a ricoprire una carica al momento piuttosto



problematica, senza scontentare nessuno. Non è escluso che a
guidare la scelta popolare sia stato il prefetto dell’Illirico, Africa
e Italia Sesto Petronio Probo, che piazzava in posizione
strategica un valido alleato.

C’era però un problema: Ambrogio non solo era un laico, ma non era
neppure stato battezzato, dal momento che il battesimo lo
prendevano coloro che intendevano seguire la carriera
religiosa. Poiché nelle comunità cristiane, soprattutto nei centri
più importanti, era invalsa la tendenza a scegliere come
vescovi persone ricche o influenti (avvocati, funzionari..), la
legislazione ecclesiastica, espressa nei canoni dei concili di
Nicea (325) e di Serdica (343), sottoscritti dall’imperatore come
capo della Chiesa cristiana, vietava l’accesso agli ordini sacri
dei funzionari pubblici, con la scusa che potevano aver versato
sangue e essere stati ingiusti, ma in realtà per non trasferire il
potere acquisito nel pubblico all’interno della gestione della
Chiesa.

Ambrogio non dovette essere molto lusingato della designazione e
non stentiamo a credere che volesse sottrarsi a un tale onere:
“Cosa non feci per non essere ordinato! Alla fine, poiché ero
costretto, chiesi almeno che l’ordinazione fosse ritardata. Ma
non valse sollevare eccezioni, prevalse la violenza fattami”.
(Lettera fuori coll. 14 ai Vercellesi). Il tema della fuga per
indegnità nel caso che l’eletto sia un laico è un topos e lo si
ritrova nelle agiografie di Cipriano di Cartagine, di papa
Cornelio e di Martino di Tours, ma si può immaginare che
Ambrogio si sentisse come una pedina da sacrificare e quindi
fosse un po’ recalcitrante.

Per essere escluso dall’incarico Ambrogio sottopone degli accusati
alla tortura, s’incontra con delle prostitute e cita i filosofi
platonici, infine scappa due volte, ma non c’è niente da fare, la
scelta è stata fatta. Valentiniano I, che risiede a Treviri, dà il suo
assenso e il vicario imperiale, che risiede a Milano, pubblica un
editto per rintracciare e consegnare Ambrogio: un po’ forte
come sostegno imperiale neutro.

I vescovi suffraganei come reagirono all’acclamazione popolare?
Provenivano da un ventennio di gestione ariana. Il clero
milanese era diviso fra preti niceni, come Filastrio, capo del
gruppo niceno milanese, che diverrà vescovo di Brescia o



come il diacono Sabino, in relazione con Basilio di Cesarea,
presente al concilio di Roma del 370 e poi vescovo di Piacenza,
e quelli consacrati dall’ariano Aussenzio.

Anche sulla data dell’acclamazione popolare a vescovo - a
imitazione dell’esercito che acclamava l’imperatore - non ci
sono notizie. Sappiamo che Ambrogio fu battezzato domenica
30 novembre (eccezionalmente fuori dal turno della vigilia di
Pasqua) e fu consacrato il 7 dicembre 374 da un vescovo
anonimo. Secondo la tradizione della Chiesa di Vercelli, si
tratterebbe di S. Limenio, vescovo di quella città, ma Ambrogio
non lo cita mai, sembra anzi esercitare nei suoi confronti una
sorta di censura.

Come si comportò Ambrogio, almeno inizialmente, nei confronti degli
ariani? Teofilo d’Alessandria ci informa intorno al 400 che
“Ambrogio accolse quanti avevano ricevuto l’ordinazione da
Aussenzio, suo predecessore”, ovvero si fece una sorta di
sanatoria in attesa di meglio ordinare l’organico. Nei suoi
discorsi il neo vescovo si astenne da polemiche antiariane per
mantenere la precaria unità nella comunità cristiana milanese,
almeno fino alla morte del fratello Satiro (gennaio 378); già nel
febbraio 378 Ambrogio introduceva accenni antiariani nelle sue
prediche.

Appena consacrato offrì alla Chiesa milanese l’oro e l’argento che
possedeva, i poderi di sua proprietà in Sicilia e nell’Africa
proconsolare, riservandone l’usufrutto alla sorella. Questi beni
terrieri costituiranno il patrimonio della Chiesa milanese fino
all’occupazione dei Vandali in Nordafrica e degli Arabi in Sicilia.

Il neo-vescovo viene istruito da Simpliciano che, nato intorno al 325,
aveva quindi quasi 50 anni quando Ambrogio fu consacrato e
ne avrà 72 quando sarà eletto a succedere ad Ambrogio.
L’anziano diacono è autore di una Lettera con testi da
sviluppare che usa per l’educazione il metodo maieutico.

Dal dicembre 374 al febbraio 378 la vita di Ambrogio vescovo
dovette procedere con fatica, se si tiene conto che il suo
potente sostenitore, Probo, era stato licenziato da Graziano alla
fine del 375, perdendo ogni incarico politico. A macchinare
contro di lui ci si era messo il temibile Leone, magister
officiorum dal 370, un illirico che si era prefisso lo scopo
ambizioso di ottenere il posto di Probo, senza riuscirci. A



confortare Ambrogio erano rimasti Satiro e Simpliciano, poi,
con la morte del fratello, l’equilibrio si ruppe ed iniziarono i guai,
che si chiamavano Giustina...

Compagine socio-religiosa dei milanesi

Quando Ambrogio fu proposto come vescovo a Milano (120.000
abitanti) erano presenti tre fazioni rilevanti: i conservatori, gli
ariani e i cattolici. Al partito dei conservatori aderiva la
maggioranza della popolazione fedele alle tradizioni pagane
romane; non compaiono negli scritti se non per essere irrisi (i
costumi effemminati di certi adepti, la loro reazione ai riti
cattolici, ecc.). Gli ariani, sostenuti dall’esercito per lo più
barbarico e dalla corte, erano il gruppo per consistenza più
vicino a quello cattolico e in certi periodi, come durante il
ventennale episcopato di Aussenzio da cui usciva la città,
senz’altro predominante. Gli ariani contestavano il primato
pietrino, il culto delle reliquie e le gerarchie ecclesiastiche,
auspicando una chiesa di popolo con un governo affidato ai
vescovi. Venivano quindi i cattolici, che all’elezione di Ambrogio
erano all’opposizione.

Sulla sociologia della comunità cristiana i pareri erano discordi
anche fra gli osservatori contemporanei. Secondo Celso i
cristiani erano reclutati soprattutto fra gli strati inferiori della
popolazione, cioè fra schiavi e nullatenenti. Secondo altri
appartenevano al ceto medio, per cui il cristianesimo era un
movimento sociale urbano che aveva nella borghesia cittadina
la sua base sociale. In realtà il sodalizio cristiano era molto
selettivo ed escludeva i tenutari di postriboli, gli scultori (per via
degli idoli), gli attori, i maestri, gli atleti e gli aurighi, i soldati, i
magistrati, i maghi, gli astrologi e i falsari. Tutti loro potevano
diventare catecumeni purché rinunciassero al lavoro. I soldati
cristiani potevano fare obiezione di coscienza e farsi assegnare
al servizio pubblico, come i vigiles, i beneficiarii (truppe che
aiutavano il governatore ad amministrare il territorio), i
protectores e i domestici; vi erano centurioni passati alla
sorveglianza dell’imperatore, dei prigionieri, dei trasporti
pubblici e della posta, alla supervisione dei rifornimenti e anche



a compiti di segreteria militare e civile.
Al momento dell’elezione di Ambrogio sembra che il gruppo cattolico

contasse soprattutto i ceti insoddisfatti del governo: i
mercatores che dovevano pagare un forte gettito fiscale a
favore dell’apparato statale e gli apparitores, cioè i subalterni
addetti ai magistrati (littori, araldi, scrivani, ecc.), che diedero
come “martiri” locali i cosiddetti SS. Innocenti.

Giustina guida la riscossa ariana

Alla fine del 378 la corte di Sirmio, dove risiedeva
l’imperatrice-madre Giustina col figlioletto Valentiniano II, si
sposta per motivi di sicurezza a Milano e per Ambrogio
comincia un periodo di rapporti difficili con la corte
prevalentemente ariana, controllata dal violento e corrotto
Calligonus, praepositus sacri cubiculi.

Il vescovo si era già scontrato con Giustina a Sirmio, in occasione
della consacrazione del vescovo nel 376, riuscendo ad imporre
un prelato di sua scelta nonostante l’imperatrice fosse scesa
apertamente in campo contro di lui. Possiamo immaginare
come si sentisse il vescovo alla notizia che la terribile
imperatrice era arrivata a Milano... Di origine siciliana, figlia di
un governatore del Piceno, Giustina era una donna bella ed
ambiziosa. Aveva sposato in prime nozze l’usurpatore
Magnenzio e quindi Valentiniano I, che per lei aveva ripudiato
nel 364 la prima moglie, Marina Severa.

Paolino così narra la scontro tra i due: “Giustina, trasferita la corte a
Milano nel 378, sobillava il popolo con l’offerta di doni e di onori.
Gli animi dei deboli erano accalappiati da tali promesse:
assegnava infatti tribunati e diverse dignità a coloro che
avessero rapito il vescovo dalla chiesa e condotto in esilio”.

In effetti Giustina richiese per il culto ariano l’assegnazione di una
basilica e, di fronte al netto rifiuto del vescovo, la fece occupare.
Graziano dovette intervenire ordinando ufficialmente il
sequestro della basilica per garantirne l’officiatura da parte
ariana. L’imperatrice-madre tentò di sostituire Ambrogio con
Giuliano Valente, vescovo cattolico ma con aperture verso
l’arianesimo. Negli atti del concilio di Aquileia del 381 Ambrogio



lo accusa di indossare collana e braccialetti come i Goti, cosa
doppiamente empia, e di turbare la chiesa milanese
provocando tumulti sia davanti alla sinagoga, sia nelle case
degli ariani. Questa associazione tra ebrei ed ariani, tipica nei
cristiani dell’epoca, favorirà la visione antigiudaica che il
medioevo avrà della missione ambrosiana.

La durezza dello scontro dovette non poco sconcertare il giovane
imperatore, che chiese ad Ambrogio un fidei libellus e il
vescovo compose per lui il De fide, un’amplissima confutazione
dell’arianesimo, che vedremo meglio nella terza lezione. A
sostenere Ambrogio nella sua missione antiariana fu il giovane
imperatore Graziano, che dal marzo 381 operò in materia
religiosa in pieno accordo col vescovo. Giustina, stizzita, si
spostò ad Aquileia e allora Ambrogio andò a portare guerra
anche in quella città, facendo indire con lettere di Graziano un
sinodo provinciale che inquisisse gli ariani. Come si direbbe
oggi, era un processo chiaramente politico e anche la lettura
degli asettici atti processuali ci fa piombare in un clima cupo
che prelude ai processi dell’inquisizione. Da parte sua Giustina
continuava a intralciare il vescovo a Milano grazie a Macedonio,
il magister officiorum che controllava diversi uffici del palazzo
imperiale, dalla segreteria alla scuola di agentes in rebus, che
si opponeva all’ingerenza di Ambrogio nelle questioni civili.

L’accanimento di Ambrogio contro gli ariani può considerarsi come
un tentativo di tutela dell’ordine pubblico, retaggio del suo ruolo
di governatore. Voleva probabilmente evitare che la città si
dividesse in fazioni e che, come aveva denunciato quasi due
secoli prima Tertulliano, “rancori e passioni di parte gettino
facilmente il disordine nei comizi, nelle assemblee, nelle curie,
nelle adunanze popolari e persino negli spettacoli”.
L’imperatore Graziano dovette recepire queste preoccupazioni
di Ambrogio e assecondarlo. Graziano viene descritto come un
giovane istruito, allievo di Ausonio, garbato, di una austerità e
parsimonia persino eccessive (ma non per Ambrogio), educato
alla guerra dal padre sin dalla più tenera età. Egli stesso si
definiva “infirmus et fragilis”.

La prima vittoria contro gli ariani: il concilio di Aquileia



Il 3 novembre 381 si ebbe il primo grande intervento dottrinale di
Ambrogio. Il concilio preparato da Ambrogio con l’approvazione
di Graziano voleva colpire due vescovi della Chiesa illirica,
Palladio di Ratiaria e Secondiniano di Singidunum, entrambi
filo-ariani. Ambrogio fece sì che la convocazione non
pervenisse ai vescovi orientali e procedette con piglio
inquisitorio nei loro confronti per farli espellere dalla Chiesa.
Siccome Teodosio aveva appena convocato un concilio a
Costantinopoli nel maggio di quel anno, si capisce che la
diocesi dell’Illirico era ancora sotto la tutela dell’augusto
d’occidente e quindi del vescovo che risiedeva dov’era la sede
imperiale, nel nostro caso il vescovo di Milano.

Ambrogio pretendeva che i due vescovi firmassero una condanna
nei confronti del prete alessandrino Ario, che per altro era stato
riammesso alla comunione di fede nicena in un precedente
concilio orientale. Non sussistono dubbi sul fatto che Ambrogio
in questa occasione si comportò con un’intolleranza più
consona a un inquisitore che a un pastore d’anime. Palladio lo
accusò di arroganza impudente, sfrenata ed esageratamente
empia: “Tu non hai considerato...che gli uomini religiosi non
possono essere giudicati da un malvagio, i difensori della verità
da un bestemmiatore, i confessori della fede da un rinnegato,
gli amici della pace da un sedizioso, gli uomini tranquilli da un
rivoltoso, gli innocenti da un malfattore, i fedeli da un
catecumeno ...; coloro che intentano un processo in modo
ossequiente alla legge e che sostengono una giusta causa non
possono essere giudicati dall’avversario che è allo stesso
tempo malamente implicato nel processo: poiché tutti sanno
con certezza solare che un processo fra interessi contraddittori
richiede il giudizio non della parte avversa ma di un magistrato
che faccia da arbitro”.

Palladio chiese allora che le due parti contendenti s’impegnassero a
presentare al senato romano dei trattati con le proprie
argomentazioni fondate sulle Scritture e che tali trattati per
ordine imperiale fossero fatti conoscere in città attraverso
pubblica lettura e venissero pure inviati alle Chiese
dell’ecumene, così tutti, cristiani, pagani, giudei, sarebbero
potuti intervenire nella discussione. Qui c’è tutta la visione



diversa tra ariani, più legati alla tradizione dello stato e quindi
favoriti da molti imperatori, e cattolici, che miravano invece a
crearsi un’indipendenza dai poteri secolari. Ambrogio infatti
affermava a questo proposito: “I vescovi devono giudicare i laici,
non i laici i vescovi”.

Il trionfo cattolico con Graziano

Nel 382 Ambrogio sembra comunque segnare parecchi punti a suo
vantaggio grazie alle disposizioni in materia religiosa di
Graziano. Viene abolita la nomina per il mantenimento delle
Vestali; sono confiscati i beni a tutti i collegi sacerdotali pagani
e viene rimosso l’altare della Vittoria nel senato romano, sul
quale giuravano fedeltà i senatori. Graziano dispone inoltre che
i sussidi tolti ai sacerdoti e alle vestali vadano a favore dei baiuli
(facchini), vespilliones (becchini) e tabellari (postini). La legge
era in un certo senso ingiusta, perché per la loro nomina i
sacerdoti municipali erano obbligati a versare alla cassa civica,
l’arca, le summae honorariae, una tariffa proporzionale al livello
della funzione rivestita. In cambio i sacerdoti erano autorizzati a
raccogliere fondi dai fedeli. Il cristianesimo aveva apportato una
rivoluzione, perché i seniores (presidenti della comunità
cristiana) non pagavano le summae, ma erano eletti
dall’assemblea dei fratelli. Graziano sopprime il titolo di
pontefice massimo agli imperatori, staccando la suprema
gerarchia religiosa dal potere temporale.

Da parte sua Ambrogio vieta i refrigeria, i banchetti che si
celebravano sulla tomba nell’anniversario della nascita di un
defunto. Questi attacchi alla tradizione religioso-politico romana,
nonché la lontananza dalle bellicose frontiere del nord
contribuirono a decretare la prematura fine di Graziano: il 25
agosto 383 moriva assassinato a ventiquattro anni, nel corso di
un banchetto a Lione offertogli dall’usurpatore Massimo dopo
che l’aveva catturato. Giustina è terrorizzata per la sorte del
figlio, più che per quella dell’impero; il dodicenne Valentiniano II
vive nel timore che Massimo elimini anche lui, come asserisce il
testimone Rufino d’Aquileia, per cui per un certo periodo
Ambrogio può atteggiarsi persino a protettore dell’imperatrice.



Magno Massimo è invece legato a Teodosio, ispanico come lui,
amico da antichissima data. Teodosio lo riconosce subito come
augusto, tanto più che Massimo è un fervente cattolico.

Il vescovo ariano Aussenzio II

Quando il panico si acquieta, verso la fine del 384, Giustina torna
all’attacco e fa venire a Milano Aussenzio, vescovo goto e
ariano di Durostorum (Silistra al delta del Danubio), deposto da
Teodosio. Giustina tenta di organizzare una chiesa ariana da
contrapporre a quella cattolica, aprendo le ostilità con Ambrogio
e provocando così l’isolamento del figlio sia nei confronti di
Teodosio sia di Massimo.

Di Aussenzio II Ambrogio fornisce il seguente ritratto: “Fuori è una
pecora, dentro è un lupo che non ha limiti alle sue rapine e si
aggira correndo di notte, la bava insanguinata, cercando chi
divorare. Non è mai sazio per l’indigestione di sangue umano...
ulula e coi suoi discorsi sacrileghi stride con suono di una voce
belluina...”. Comunque sia, per almeno tre anni Aussenzio è il
vescovo ariano di Milano in contrapposizione ad Ambrogio.
Valentiniano II stabilisce alla fine del 384 che vengano restituiti i
beni sottratti ai templi pagani, ma Ambrogio riesce a fermare la
pubblicazione dell’editto.

Nella primavera 385, in preparazione della Pasqua, gli uffici di corte
chiedono ad Ambrogio di mettere a disposizione la basilica
ecclesìa per la celebrazione delle feste, ossia la maior. Il
vescovo si reca subito a corte (Ep. 75A, 23): “Quando il popolo
seppe che mi ero recato a palazzo, vi fece irruzione con tale
impeto che non furono in grado di tener testa alla sua violenza;
il conte militare uscì con le truppe leggere per mettere in fuga la
folla e io fui pregato di placare il popolo promettendo che
nessuno avrebbe invaso la basilica ecclesìa”.

Il risentimento di Giustina è enorme: “L’imperatore non deve ricevere
una basilica in cui recarsi e Ambrogio vuole essere più potente
dell’imperatore?”. Valentiniano assegna allora d’ufficio agli
ariani la basilica Portiana extra muros (la cui identificazione è
rimasta un enigma irrisolto in tutti questi secoli), ma i cattolici la
occupano. Le truppe imperiali circondano allora sia la Portiana,



sia la basilica ecclesìa e la vetus, ma di fronte alla resistenza
inflessibile di Ambrogio, onde evitare spargimenti di sangue, le
truppe si ritirano. Giustina si sposta allora da luglio a dicembre
385 ad Aquileia per preparare il contrattacco.

L’occupazione delle basiliche

Il 23 gennaio 386 Valentiniano II emana da Milano una costituzione
rivolta al prefetto pretorio Eusiginio che condanna l’integralismo
di Ambrogio e in cui si concede diritto di culto pubblico agli
ariani, pena di morte a chi si opponeva. Contro Ambrogio lo
stesso imperatore lancia l’accusa di comportarsi come un
tyrannus, ossia un sovversivo che, con attenta regia, sa
mobilitare il popolo per rovesciare il trono. Ambrogio viene
invitato a lasciare Milano e a trovarsi una sede di sua scelta.
Rufino nella sua Storia della Chiesa ha immortalato Benevolo,
uno dei funzionari imperiali incaricati di redigere il decreto, che
fece obiezione di coscienza “gettando la cintura dinanzi ai piedi
di coloro che gli comandavano empie azioni”.

La reazione di Giustina, per mano del figlio, non tarda a farsi sentire:
Ambrogio deve presentarsi con giudici di sua scelta davanti al
consistoro per sostenere un contraddittorio con Aussenzio.
Ambrogio rifiuta e invita provocatoriamente il giovane
imperatore a trasferirlo pure d’ufficio se non teme la guerra
civile. L’esistenza del vescovo si fa durissima, seguito a vista
dalla polizia imperiale.

Per la Pasqua la corte chiede la basilica ecclesìa, ma i fedeli cattolici
occupano già dalle Palme le tre basiliche, nova, vetus e
Portiana. Per tenere svegli ed emotivamente eccitati i fedeli,
Ambrogio introduce a Milano i salmi antifonati e compone lui
stesso degli inni, che rimarranno nella tradizione liturgica
ambrosiana. L’occupazione comincia venerdì 27 marzo; il 29,
domenica delle Palme, nella Portiana il vescovo pronuncia il
sermone contro il rivale Aussenzio, nel quale si trova la celebre
sentenza “Imperator enim intra Ecclesiam, non supra
Ecclesiam est”; l’occupazione si protrae fino a giovedì 2 aprile,
poi Giustina demorde e decide di andare a festeggiare la
Pasqua nella più tollerante Aquileia.



A giugno è la volta di Ambrogio a sferrare un colpo basso: in maggio
aveva consacrato la basilica degli Apostoli; il mese dopo,
dovendo consacrare anche la basilica ambrosiana, deve
accontentare i fedeli trovando delle reliquie idonee. Il 17 giugno
386 inviene presso la basilica dei SS. Nabore e Felice i corpi di
due decapitati anonimi, che chiameranno Gervasio e Protasio,
e li farà seppellire accanto alla tomba che aveva predisposto
per sé sotto l’altare maggiore. La provocazione verso gli ariani
era scoperta, perché l’arianesimo negava il culto dei martiri o
dei santi o più in generale delle reliquie. In occasione delle
“invenzioni” si alzavano le grida degli invasati dai demoni, che
in questo modo attestavano l’autenticità dei corpi dei martiri.
Dopo la “confessione” demoniaca, gli invasati erano liberati
dagli spiriti immondi. Gli ariani si facevano beffe di tutto questo
trambusto: “Nella corte una moltitudine di ariani, che
attorniavano Giustina, derideva la grazia divina che il signore
Gesù mediante le reliquie dei suoi martiri s’era degnato di
conferire alla Chiesa cattolica, e andava raccontando che
Ambrogio s’era procacciato con denaro alcuni uomini che
fingessero d’essere vessati da spiriti immondi e tormentati da
Ambrogio stesso e dai martiri. E così parlavano gli Ariani con
linguaggio di giudei, certo loro consimili” (Paolino, 15, 1-2). Il
modello dell’invenzione è quello usato dall’imperatrice Elena,
madre di Costantino, nel ritrovare sul Golgota la S. Croce,
avvenimento celebrato da Ambrogio nell’orazione funebre per
Teodosio.

Giustina è esasperata: nel novembre 386 si trasferisce
temporaneamente ad Aquileia e intanto studia le modalità per il
passaggio definitivo della capitale da Milano a Roma. Il vuoto di
Milano provoca la fatale discesa di Massimo, stanco anche lui
della scomoda sede di Treviri. Giustina coi figli fugge a
Salonicco nell’estate del 387, richiedendo l’intervento armato di
Teodosio. Il prezzo preteso da Teodosio è alto: prima di tutto
Giustina e i regali rampolli devono abbracciare il cattolicesimo,
poi, quale garanzia, gli deve essere concessa Galla, appena
pubere. Giustina sarebbe passata attraverso le fiamme del
fuoco eterno pur di conservare l’impero al figlio e accetta senza
troppe riflessioni tutte le condizioni. Ricevuta una flotta per
tornare in Italia, s’imbarca sulla nave col figlio pronta a dar



battaglia, ma non rivedrà più le coste italiane perché una
provvidenziale morte le impedì di assistere anche alla rovina
dell’amato Valentiniano II.

Le accuse contro Giustina continueranno anche dopo la sua morte.
Paolino ci informa infatti che un tale Innocenzo, sottoposto a
tortura dal giudice in un processo di stregoneria, confessò che i
maggiori tormenti gli venivano inflitti dall’angelo custode di
Ambrogio, perché ai tempi di Giustina era salito di notte sul
tetto della chiesa per aizzare gli odi della gente contro il
vescovo e ivi aveva compiuto sacrifizi. Aveva anche mandato
demoni a ucciderlo, ma non erano neppure riusciti ad
avvicinarsi a lui, perché una barriera di fuoco difendeva la casa;
un altro era arrivato armato fino alla camera, ma il braccio si era
paralizzato finché non aveva confessato che il mandante era
stata Giustina (Paolino, 20).

L’apogeo della Chiesa milanese. Intromissione nelle
Chiese d’Oriente

Teodosio scese in campo contro l’ex amico Massimo,
sconfiggendolo. La prossima mossa fu di relegare Valentiniano
II a Treviri e di insediare sul trono milanese il figlio Onorio, di
cinque anni. Era una mossa diplomatica per tenere il controllo
di tutto l’impero. Gli storici ci descrivono Teodosio, nato l’11
gennaio 347 presso Segovia, come timido, collerico, malaticcio
e sedentario.

A partire da questo momento Milano diventa la vera capitale della
cristianità occidentale fino all’inizio del V secolo. Ambrogio
seppe sfruttare in maniera persino eccessiva e a volte
decisamente inopportuna questa nuova possibilità,
intervenendo più volte per dire la sua circa l’elezione dei
vescovi orientali. Sozomeno racconta un episodio curioso
occorso a Geronzio, un diacono di Ambrogio divenuto vescovo
di Nicomedia. “Costui... aveva detto a certuni di aver preso di
notte un’onoscelide, di averle rasato il capo e di averla gettata
tra le macine di un mulino”. Un’onoscelide era un essere
mostruoso nato dall’unione di un uomo e di un’asina, dal corpo
femminile con gli arti inferiori asinini, mentre l’onocentauro era



la versione maschile. “Ambrogio, giudicando indegni di un
diacono quei discorsi, gli ingiunse di rimanere un certo tempo in
solitudine e di espiare il suo peccato. Egli, però, poiché era
medico eccellente ed era pure accorto nel parlare e nel
convincere, quasi intendesse beffarsi di Ambrogio si recò a
Costantinopoli. In poco tempo si fece amici alcuni fra i
personaggi potenti del palazzo e non molto tempo dopo
ottenne l’ufficio episcopale nella sede di Nicomedia (...) Come
Ambrogio lo venne a sapere, scrisse a Nettario di
Costantinopoli di togliere a Geronzio l’ufficio episcopale, ma i
fedeli di Nicomedia si opposero in massa con tutte le loro forze
enumerando i servizi di Geronzio: i copiosi vantaggi derivanti
dalla scienza medica e la solerzia verso tutti, ricchi e poveri. E
similmente a quanto accade in occasione di terremoti o di
siccità, girando per le strade e percorrendo la loro città e la
stessa Costantinopoli, cantavano salmi e supplicavano Dio di
averlo ancora come vescovo.

Lo scontro con Teodosio: la sinagoga di Callinicum

Non meno incisivo fu il suo intervento a favore delle comunità
cristiane d’oriente che avevano problemi con altre comunità
religiose, che fossero ebrei o gnostici, al punto di pretendere
pubblicamente che l’imperatore prendesse provvedimenti ad
esclusivo vantaggio dei cristiani. Questi ultimi, infatti, forti
dell’appoggio loro garantito da un imperatore cattolicissimo, si
erano scatenati incendiando luoghi di culto delle altre
confessioni, come nel caso della sinagoga di Callinicum, un
presidio nel nord della Mesopotamia (attuale Raqqa).
L’imperatore aveva deliberato che i cristiani risarcissero i danni
agli ebrei, ricostruendo a proprie spese gli edifici distrutti, ma
ecco che insorse Ambrogio: che male avevano fatto coloro che
lottavano per eliminare le deviazioni nella fede e per imporre
quella giusta? Scrive il vescovo all’imperatore: “Il luogo che
ospita l’incredulità giudaica sarà ricostruito con le spoglie della
Chiesa? Il patrimonio acquistato dai cristiani con la protezione
di Cristo sarà trasmesso ai templi degli increduli?... Questa
iscrizione porranno i giudei sul frontone della loro sinagoga: -



Tempio dell’empietà ricostruito col bottino dei cristiani -... Il
popolo giudeo introdurrà questa solennità fra i suoi giorni
festivi...”. L’imperatore però rimase fermo sulla sua posizione,
forse caricando le spese della ricostruzione sul bilancio
cittadino, ma vigilando che gli ebrei avessero la loro nuova
sinagoga.

Ambrogio non incassò la sconfitta e attese il momento in cui poteva
avere l’imperatore sotto la sua influenza per fargliela pagare.
L’occasione si presentò durante una funzione liturgica verso la
fine del 388, dove Ambrogio utilizzò tutti gli strumenti della
predicazione, dall’omelia al commento alla pericope evangelica,
per far recedere l’imperatore dal suo provvedimento. E’
Ambrogio stesso che racconta il dialogo che ne scaturì con
Teodosio alla sorella Marcellina:

Teodosio: “Hai parlato chiaramente di me”
Ambrogio: “Ho trattato un argomento che riguardasse la tua utilità”
Teodosio: “In realtà la mia decisione di far restaurare la sinagoga dal

vescovo era piuttosto severa, ma è già stata modificata”
Ma Ambrogio insiste perché venga annullata ogni inchiesta e i

cristiani siano lasciati in pace. L’imperatore, pur di farla finita
con quest’inchiesta pubblica imprevista, promette anche questo,
ma Ambrogio incalza: “Mi fido della tua parola” e solo quando
Teodosio ebbe finalmente risposto “Fidati!”, ritorna sull’altare e
riprende la funzione.

Questa era apparentemente la seconda vittoria su Teodosio dopo
che era riuscito a scacciarlo dal presbiterio e a farlo sedere al
primo posto nell’assemblea dei fedeli. Lo scopo di Ambrogio
era quello di affermare l’indipendenza della Chiesa dallo Stato
e, spingendosi un po’ oltre, di avvalorare addirittura la tesi della
superiorità della Chiesa sullo Stato in quanto emanazione di
una legge superiore alla quale tutti dobbiamo inchinarci.

La strage di Salonicco

Nell’agosto del 390 un fantino dei giochi circensi di Salonicco fu
imprigionato per comportamento immorale. Una legge di
Graziano dell’8 maggio 381 (Cod. Theod. XV 7,7) faceva
divieto al prefetto dell’urbe di punire gli agitatores, ossia gli



aurighi che conducevano i cavalli forniti dall’imperatore o dai
magistrati, per evitare disordini pubblici. Infatti, per liberare il
suo idolo la folla inferocita prese a sassate Bauterico, capo del
servizio d’ordine cittadino e, dopo averlo ucciso, ne trascinò il
cadavere per le vie della città. Teodosio fu molto impressionato
da tale sommossa e dall’ostilità che si era evidenziata contro le
truppe barbariche a guardia della città e accondiscese a dare
una dimostrazione di potere agli abitanti. La rappresaglia gli
sfuggì però di mano, perché le truppe pensarono di saldare il
conto accumulato in anni di intolleranza dei greci nei loro
confronti e fecero una vera strage, che neppure l’imperatore
sgomento fu più in grado di fermare.

L’evento colpì molto l’opinione pubblica per la sproporzione della
punizione e per l’assenso del pio imperatore nel compierla.
Rufino d’Aquileia ambienta la strage nel circo, dove gli
spettatori sarebbero rimasti bloccati e trucidati dalle truppe.
Teodoreto fornisce la cifra dei morti: circa settemila, saliti già a
quindicimila con Giovanni Malala.

Come ben conosciamo da episodi a noi più vicini nel tempo, è
difficile raccapezzassi nelle stragi di stato, ma la storia del circo
è poco credibile; come scrive nell’omelia funebre Ambrogio,
Teodosio aveva compiuto quella scelta “quasi a sua insaputa,
ingannato da altri”, probabilmente fidandosi del suo stato
maggiore che gli aveva proposto una rappresaglia su un
numero limitato di persone, ma poi aveva perso il controllo.

Ambrogio, che dopo l’umiliazione gratuita imposta in chiesa a
Teodosio per i fatti di Callinicum, era caduto in disgrazia agli
occhi dell’imperatore, ritenne prudente non incontrarlo di
persona e lasciargli una letterina diplomatica ed affettuosa con
cui lo esortava a una penitenza per poter essere riammesso
nella comunione coi fedeli. La lettera rimase sconosciuta ai
biografi e agli storici della Chiesa e fu divulgata nell’860 da
Icmaro di Reims.

Teodosio si sottopose (probabilmente senza fatica) alla penitenza
pubblica, depose le insegne regali e “pianse pubblicamente
nella Chiesa il suo peccato... e con lamenti e lacrime invocò il
perdono”, ci informa Ambrogio, mentre Agostino ricorda: “Fece
penitenza con tale impegno che il popolo in preghiera per lui
ebbe più dolore nel vedere umiliata la maestà dell’imperatore



che timore nel saperla sdegnata per la loro colpa” (La città di
Dio).

Teodoreto di Ciro, vescovo e storico bizantino del V secolo,
strumentalizzò questo episodio ad esclusivo vantaggio di
Ambrogio, trasformando Teodosio in un umile servitore di Dio:
“Quando l’imperatore venne a Milano e come di consueto volle
entrare nel tempio sacro, (Ambrogio) fattoglisi incontro dinanzi
all’ingresso non gli permise di accedere all’atrio del tempio...

"Vattene da qui e non voler aggiungere nuova iniquità a quella che
hai commesso, ma accetta le catene della penitenza”.

Teodosio accetta una durissima penitenza: “E con le mani si
strappava i capelli e si percuoteva il volto, e con le lacrime che
versava inzuppava la terra, supplicando di ottenere il perdono”.
Il vescovo bizantino scriveva mezzo secolo dopo questi eventi
e doveva difendersi da Teodosio II, per cui non fece che
proiettare i suoi desideri di rivalsa su personaggi del passato
coi quali s’identificava. Ma tanto bastò perché questa versione
avesse la meglio in certi periodi, nei quali l’autorità vescovile
faticava a mantenersi indipendente da quella imperiale.

L’imperatore penitente per imposizione di un vescovo fece scalpore
in tutto l’ecumene romano: era la prima volta che l’imperatore, da
capo religioso qual era sempre stato, da rappresentante di Cristo in
terra, era sceso al livello di un semplice fedele, pronto ad umiliarsi
per ricevere il perdono.



3.4 Ariberto d'Antimiano

Ariberto d'Antimiano
di Maria Grazia Tolfo
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Il custode di S. Vincenzo di Galliano
Ariberto nacque intorno al 970-980 da Gariardo (figlio di Wipaldo) e

da Berlinda; la famiglia possedeva, oltre a beni nel territorio
bergamasco, anche numerose corti in Brianza, tra cui quella di
Antimiano (o Intimiano o Antegnano) presso Cantù, dalla quale
originava, la corte di Calco, il castello di Giovanico (Vighizzolo
di Cantù), la Curia Picta (Corbetta), un castello nella corte di



Merate (sul quale nel Settecento venne costruito palazzo
Prinetti) e numerose altre terre.

Nel 998 Ariberto era suddiacono della Chiesa milanese; il 2 luglio
1007 riconsacrava la basilica di S. Vincenzo a Galliano (Cantù),
della quale era custode, con le reliquie di S. Adeodato,
supposto figlio di S. Agostino (in realtà un sacerdote morto nel
525 e scambiato per il santo in seguito a un'errata
interpretazione della lapide sepolcrale). La basilica venne
rifatta per rialzare il presbiterio onde ricavare una cripta nella
quale deporre i corpi dei santi; ne conseguì l'adattamento
dell'abside, che fu decorata con affreschi, tra i quali figura lo
stesso Ariberto che dona il modello della Chiesa. Dopo il 1018
Ariberto farà costruire accanto alla basilica un battistero a due
piani, un unicum architettonico.

Arcivescovo di Milano
Quando il 29 marzo 1018 Ariberto fu consacrato arcivescovo di

Milano col placet dell'imperatore Enrico II, si era appena
consumata una tragedia nazionale che aveva visto
protagonista Arduino d'Ivrea, incoronato a Pavia nel 1002 dai
feudatari italiani e dal clero riformato cluniacense,
contrapposto ad Enrico II di Sassonia, sostenuto dai
vescovi-conti e incoronato a Pavia dall'arcivescovo di Milano
nel 1004. Arduino era il rappresentante della feudalità laica
italiana che voleva abolire la feudalità religiosa e restituire alla
nobiltà guerriera il diritto ad eleggere il proprio re. Egli stesso si
faceva chiamare re dei Longobardi. Vinse invece Enrico II, che
nel 1014 fu incoronato imperatore a Roma, mentre Arduino si
ritirava nell'abbazia di S. Benigno di Fruttuaria nel Canavese
(le sue ceneri dal castello di Aglié vennero trasferite nel XVIII
secolo nella cappella del castello di Masino).

Ariberto parteggiava ovviamente per Enrico II e approfittò dei nuovi
orientamenti politici di Pavia per assestare un colpo al suo
vescovo, il più temibile concorrente al primato dell'arcivescovo
milanese.

I provvedimenti contro il nicolaismo e il concubinato
Nell'autunno 1019 Ariberto partecipò alla dieta che i feudatari italiani



tennero a Strasburgo alla presenza di Enrico II e incontrò
nuovamente l'imperatore il 6 dicembre 1021 a Verona, insieme
al comes comitatis mediolanensis Ugo.

Nell'agosto 1022 in un concilio di Pavia, presieduto da papa
Benedetto VIII e presente l'imperatore, l'arcivescovo milanese
pretese di sottoscrivere subito dopo il papa i provvedimenti
contro i chierici sposati e concubinari, in ciò motivato non solo
da motivi religiosi: i diffusi matrimoni dei chierici, i cui figli
ereditavano i benefici ecclesiastici, contribuivano infatti a
depauperare il patrimonio della Chiesa. Eppure la storia gli
giocò un brutto tiro: Galvano Fiamma, cronista milanese
trecentesco, affermò che l'arcivescovo aveva una moglie di
nome Ussera, aprendo così presso gli ingenui storici locali un
dibattito sulla reale fede celibataria del nostro arcivescovo.
Useria, ricca matrona milanese, si era limitata a donare un suo
appezzamento fuori Porta Nuova per costruire il monastero di
S. Dionigi.

Ariberto si porrà comunque da subito come autentico sostenitore
della vita canonicale, favorendo la fondazione di canoniche e di
cripte per l'officiatura notturna del clero. Nel 1034 nel
testamento redatto prima della sua partenza per la Borgogna
concesse ampie donazioni al clero cardinale perché si
disponesse "ad reficiendum in canonica ipsius sancte Marie
sicut illorum ordo et consuetudo esse debet". Nel 1042 legava
vari beni ai canonici decumani della cattedrale, con l'obbligo
della mensa comune; dotò infine di cripte alcune chiese, tra cui
quella di S. Giovanni in conca è a Milano l'unica superstite.

La rivendicazione della supremazia ambrosiana
Alla morte di Enrico II nel 1024 la feudalità italiana tentò

nuovamente di imporre scelte autonome per la corona italiana.
Secondo Rodolfo il Glabro c'era in Italia un partito favorevole a
Ugo, figlio di re Roberto il Pio di Francia. A Pavia, ad esempio,
in una rivolta popolare abbastanza irrazionale furono abbattuti i
resti del palazzo imperiale, cosa che mise in cattiva luce la
vecchia capitale agli occhi del nuovo imperatore. Quando
Corrado II intimò ai Pavesi di ricostruire il palazzo com'era,
perché avevano distrutto un bene imperiale, i Pavesi si dissero



disposti ad erigerne uno purché fuori dalle mura, aggravando
così la loro posizione.

Ma Ariberto non aveva dubbi e corse a Costanza a omaggiare il re di
Germania Corrado II il Salico, nipote per parte materna di
Ottone I, ottenendo in cambio l'abbazia di Nonantola e il diritto
di nominare il vescovo di Lodi.

Approfittando dell'opposizione pavese, poté guadagnare altro
terreno per il riconoscimento di Milano come nuova capitale e
invitare Corrado a farsi incoronare re d'Italia a Milano invece
che a Pavia, come già aveva fatto Ottone I. L'incoronazione
ebbe luogo in una data imprecisata ma collocabile nei primi
mesi del 1026 nella basilica di S. Ambrogio e forse una
seconda volta anche a Monza con la corona ferrea, come studi
più recenti sembrano confermare.

Sensibile ai grandi cerimoniali, Ariberto riaprì la tomba di S.
Ambrogio, che rivestì con nuovi tessuti serici orientali (Museo
della basilica), e quella di S. Satiro. L'imperatore da parte sua
donò all'arcivescovo la sua veste da cerimonia in lino ricamato,
con al centro la propria effige. Per l'occasione Ariberto aveva
fatto decorare con affreschi i sottarchi intorno al presbiterio e
forse anche qualche parete, mentre tra i doni dell'imperatore si
trovavano forse l'aquila e il Cristo in trono oggi sull'ambone.

Il fiero arcivescovo proseguì nella sua missione, accompagnando
Corrado II a Roma per l'incoronazione imperiale sua e della
moglie Gisela nel giorno di Pasqua (26.3.1027). Qui scoppiò
una lite tra Ariberto e l'arcivescovo di Ravenna per chi doveva
tenersi alla destra dell'imperatore. Con Ravenna i motivi di lite
erano ben più importanti, perché l'arcidiocesi di Milano stava
perdendo le diocesi dell'Emilia a favore di Ravenna. Corrado
confermò che il posto spettava all'arcivescovo di Milano, dal
momento che aveva il privilegio dell'incoronazione regia,
mentre a destra del papa doveva sedere il patriarca di Aquileia.

Di ritorno a Milano, Ariberto si sfogò contro la "superbia"
dell'arcivescovo di Ravenna e inoltre, per suffragare la pretesa
egemonia della Chiesa ambrosiana, produsse un falso
documento che attestava la fondazione della Chiesa milanese
da parte dell'apostolo Barnaba, quindi prima ancora della
fondazione romana da parte di Pietro. Il falso si chiama
Querimonia beati Benedicti e sarebbe il presunto discorso



pronunciato nel 711 dal vescovo di Milano Benedetto per
lamentare la sottrazione della diocesi di Pavia alla giurisdizione
metropolitica milanese. I diritti del presule milanese vengono
sostenuti in base al fatto che S. Barnaba aveva stabilito che
tutte le chiese dell'Italia settentrionale dovevano essere
soggette a quella di Milano.

Sempre nel 1027 Ariberto nominò il vescovo di Lodi, che prima era di
nomina imperiale e nella scala gerarchica era diretto vassallo
dell'imperatore, mentre ora veniva a essere vassallo
dell'arcivescovo di Milano, con tutte le conseguenze. Milano
avrebbe avuto così diretto accesso al Po e ai suoi affluenti
nella Lombardia sud-orientale, un guadagno enorme per i
mercatores protetti dall'arcivescovo. Per imporre Ambrogio di
Arluno come vescovo Ariberto non mancò di partecipare
personalmente all'assedio di Lodi. Numerose terre del
Lodigiano, soprattutto intorno a Codogno e lungo l'Adda, il
Lambro e il Sillaro confluirono sotto il possesso della Chiesa
milanese.

La traslazione di Giovanni Buono
Anche la Chiesa genovese con le pievi di Recco, Rapallo, Uscio e

Camogli, mostrava segni d'insofferenza verso quella
ambrosiana. Bisognava insistere sulla legittimità del controllo e
Ariberto fece cercare i resti del genovese Giovanni Buono,
l'ultimo vescovo milanese in esilio a Genova, al quale si
attribuiva il rientro a Milano del clero cardinale. Venne traslato
da Genova a Milano nella chiesetta di S. Michele subtus
domum accanto all'arcivescovado. Ariberto poté sottolineare
che il vescovo, la cui nascita è contesa tra Camogli e Recco,
aveva lasciato i suoi beni distribuiti nelle suddette pievi alla
Chiesa ambrosiana, che ne rivendicava legittimamente il
controllo.

Il culto di S. Satiro
In occasione dell'incoronazione in S. Ambrogio di Corrado II nel

1026 Ariberto aveva dato una sistemazione anche alla
sepoltura di S. Satiro e prelevato un frammento della sua
scapola destra. Da quando le reliquie di san Vittore erano state



trasferite nella basilica di S. Vittore al corpo, il piccolo sacello
non si era chiamato più di S. Vittore in ciel d'Oro ma era stato
intitolato al fratello del nostro patrono e posto sotto la diretta
protezione dei monaci di S. Ambrogio. Nel 1022 Pietro,
arciprete e cimiliarca di S. Maria Maggiore, aveva lasciato i
suoi beni divisi tra S. Vittore al Corpo e il sacello di S. Satiro
presso S. Ambrogio; i fondi per S. Satiro dovevano servire ai
monaci per i festeggiamenti del 17 settembre in onore del
santo, quando dovevano offrire ai canonici ordinari della
cattedrale e ai decumani di S. Ambrogio un pranzo e vari
omaggi. La disposizione aveva infuriato i monaci ed è qui che
entra in campo Ariberto. Per pareggiare i conti, si offrì di
riparare la basilica anspertiana dedicata a S. Satiro all'interno
della città e dipendente dai monaci di S. Ambrogio, non
mancando però di lasciare nel suo testamento dei fondi per il
mantenimento dei canonici di S. Ambrogio.

La consacrazione della rinnovata basilica di S. Satiro con parte delle
reliquie prelevate da Satiro avvenne il 16 ottobre 1036. Oltre
alla sistemazione della cella e al nuovo programma decorativo,
Ariberto aveva rifatto la torre campanaria, mentre lo
xenodochio di Ansperto era andato definitivamente perso.

Sempre nel rilancio del culto di S. Satiro commissionò per la
cattedrale il coperchio della custodia dell'Evangelario, oggi
nota come Pace di Ariberto, una bella opera di oreficeria nella
quale compare S. Satiro accanto al fratello S. Ambrogio, e un
Sacramentario miniato, detto anch'esso di S. Satiro.

Gli eretici di Monforte

Nel 1028, mentre Ariberto riaffermava il suo potere sulla sua
arcidiocesi, venne in contatto con il maggior gruppo eretico
italiano nel castello di Monforte vicino ad Asti. Ce ne informano
Landolfo il Vecchio e Rodolfo il Glabro. Sull'argomento la
letteratura è enorme e non mancano i siti dedicati
appositamente a queste prime vittime italiane della crociata
anti-catara. Noi ci limitiamo a considerazioni che riguardano
più da vicino il nostro arcivescovo.

Presi e trascinati a Milano gli eretici, il clero aprì un processo per



cercare di riportarli in seno alla Chiesa. Ma la loro presenza a
Milano fu sufficiente a diffondere il loro credo, come in un
potente contagio. Scrive Landolfo il Vecchio:

"Questi nefandissimi, che non si sapeva neppure da qual parte del
mondo fossero calati in Italia, ogni giorno privatamente
seminavano falsi insegnamenti derivati da fallaci interpretazioni
delle sante scritture ai contadini che in Milano erano convenuti
per vederli e conoscerli".

Per porre fine a questa pericolosa contaminazione, piantata da una
parte una croce e dall'altra un rogo, fu imposto loro di scegliere
tra l'uno e l'altro; restii ad ogni abiura, molti preferirono gettarsi
nelle fiamme. Secondo Rodolfo il Glabro pare che Ariberto non
fosse del tutto convinto di condannarli al rogo e che la
responsabilità maggiore ricadesse sui militi dell'arcivescovo,
ma dato il piglio autoritario ed assolutistico dell'arcivescovo è
difficile credergli.

Secondo Landolfo il Vecchio, questi eretici lasciarono un segno
indelebile a Milano, dove sarebbero stati posti nel sobborgo
ancora oggi detto di Monforte.

La fondazione di S. Dionigi
La sua fondazione più prestigiosa di Ariberto fu il monastero che

volle dedicare al vescovo milanese S. Dionigi. Sorto accanto a
una cappella paleocristiana con funzioni cimiteriali, il
monastero ospitava dodici monaci e disponeva di uno
xenodochio. Il terreno gli venne donato dalla nobile Useria,
immortalata nella strada Usera (oggi Isara), che la malalingua
di Galvano Fiamma fece diventare la moglie dell'arcivescovo.

Ariberto dotò il monastero coi suoi beni personali che si trovavano a
Giovenico, Cucciago, Barzago, Castegnate, Carugate e
Verzago, e con altri beni che sottrasse al monastero milanese
di S. Vincenzo in Prato.

Nel 1032 depose i corpi di Dionigi ed Aureliano nella vasca di porfido
(labrum) oggi in Duomo. Si trattava di un sarcofago ad
esclusivo uso imperiale, molto probabilmente appartenente a
Valentiniano II, quindi è indiscutibile che Ariberto lo abbia preso
dal mausoleo imperiale che venne disfatto per costruire il
monastero di S. Vittore al Corpo.



Nel monastero venivano distribuite giornalmente 8 moggia di fave e
8.000 pani, nonché abiti e denaro. Per la cottura dei legumi
l'arcivescovo aveva messo a disposizione cinque suoi cuochi,
mentre per cuocere l'enorme quantità di pane si "convenzionò"
con cinque fornai.

La ribellione dei valvassori
I guai seri cominciarono nel 1034, quando Ariberto dovette lasciare

la città, duramente provata, per adempiere ai suoi doveri di
vassallo imperiale e combattere in Borgogna per Corrado II
contro Oddone di Champagne. In questa occasione redasse
un testamento nel quale sono citate le chiese e i principali
monasteri femminili e maschili della città, uno degli elenchi più
antichi a nostra disposizione. E' in questo frangente che S.
Colombano venne donato dall'arcivescovo alla Chiesa
milanese e che vengono citati i beni di Ariberto.

La sua assenza durò solo pochi mesi, ma era da poco tornato
quando a Milano e nel resto dell'Occidente scoppiò la ribellione
dei feudatari minori o valvassori. Mentre Ariberto veniva
sostenuto dal popolo, riconoscente per le sue elargizioni
durante la carestia, la feudalità minore rivendicava gli stessi
diritti dei vassalli all'inalienabilità ed eredità dei feudi. Lo
scontro avvenne nel 1036 a Campomalo; i valvassori milanesi
erano appoggiati da una Lega con Lodi, Pavia e Cremona e
l'esito della battaglia fu pesante per entrambi gli eserciti.

Nel gennaio 1037 Corrado II era a Milano. Venne accolto da Ariberto
con gran fasto, ma il giorno dopo scoppiò un tumulto cittadino e
Corrado II si spostò a Pavia, da dove aprì un giudizio contro
l'operato di Ariberto. L'arcivescovo non ritenne di doversi
giustificare e così facendo suscitò la collera dell'imperatore,
che ne ordinò l'arresto. Ariberto, dopo l'imperatore, figurava
come la personalità forse di maggior prestigio in Italia e le
milizie italiane si rifiutarono di eseguire gli ordini. Dovettero
intervenire i tedeschi al seguito di Corrado, che trasportarono
Ariberto in una rocca nel Piacentino. Per i milanesi fu una
catastrofe e organizzarono l'evasione del loro presule.
Ascoltiamo dalla voce di Landolfo la cronaca della vicenda:

"Tutti i cittadini milanesi, maggiorenni e minorenni, i sacerdoti, i



chierici, le nobili matrone e le monache, gettati da parte tutti gli
ornamenti, aspersi di cenere e vestiti di cilicio, visitavano i corpi
dei Santi supplicando Iddio con digiuni, orazioni, litanie e
frequenti vigilie. E mentre facevano lunghi digiuni protratti fino
a notte, davano poi il cibo, che dovevano mangiare, ai poveri e
se ne stavano con triste volto e animo dolente come se fossero
loro morti dei figli e come se ogni avere fosse stato loro portato
via da uomini iniqui. I sacerdoti poi ed i monaci con profondi
sospiri e grandi lamenti, incessantemente s'affaticavano a
celebrare ogni giorno Litanie e piedi nudi e a supplicar Dio e S.
Ambrogio e tutti i Santi con grandi uffici divini".

La Constitutio de feudis
Dopo due mesi di prigionia, Ariberto riuscì a tornare in aprile a

Milano. In previsione dell'attacco imperiale si rinforzarono le
mura e forse sulla Porta Romana si pose la lapide
encomiastica di Roma secunda:

Dic homo qui transis dum portae limina tangis
Roma secunda vale Regni decus imperiale
Urbs veneranda nimis plenissima rebus opimis
Te metuunt gentes et tibi flectunt colla potentes
In bello Thebas in sensu vincis Athenas.

Landolfo il Vecchio riferisce che l'arco trionfale del IV secolo fuori
Porta Romana venne adattato a difesa e sopralzato in modo da
ospitare dei soldati.

Ariberto donò alla chiesa di S. Dionigi, appena rifatta e quindi da
riconsacrare, un Crocefisso che lo ritraeva ai piedi del Cristo
col titolo "Aribertus indignus archiep(iscopu)s", dove "indegno"
era polemicamente riferito alla scomunica che gli aveva inferto
papa Benedetto IX, un ragazzino di 18 anni (eletto a 12),
incapace perfino di rimanere a Roma.

Era la prima volta che un Crocefisso veniva posto sopra l'altare
come parte integrante della celebrazione della Messa, ma
Ariberto era un grande innovatore.

Il 19 maggio 1037 l'imperatore Corrado II sferrò l'attacco alla città. E'
ancora Landolfo che narra l'assedio:



"Come ebbe lanciato all'assalto le sue schiere di fanteria e di
cavalleria, chi per amore dell'imperatore, chi per timore, chi per
i doni e le ricompense promesse, chi per speranza di preda, chi
allettato dalle ricchezze della città, chi imbevuto d'ira e di odio
verso la città come lo comportava la natura di questa razza;
tutti insomma si scagliarono in combattimento con rumore e
grida inaudite. Da principio rimasero i cittadini alquanto atterriti
e lanciando da vicino aste, frecce e altre armi da offesa,
incautamente colpirono molti dei nostri. Ma i milanesi, come
erano stati istruiti, dalle porte e dalle serraglie, dalle antiporte
( o torri fortemente munite dette anteportali, per essere poste
davanti alle porte a chiudere l'ingresso ai nemici), dalle 310
torri murali (che nel circuito della città tanto dense erano che
tutti coloro che v'erano a guardia potevano parlarsi come
fossero vicini) e presso l'arco trionfale su cui Ariberto aveva
spiegata la bandiera e difeso con valorosi cavalieri e munito
mirabilmente d'armi, munizioni e ordigni da guerra, mossero
incontro ai nemici virilmente pugnando".

L'assedio si protrasse per dieci giorni, durante i quali Benedetto IX, a
Cremona con l'imperatore, confermava la scomunica di
Ariberto. Il 28 maggio 1037 Corrado II emanava la famosa
Constitutio de feudis ovvero l'Edictum de beneficiis Regni italici,
che stabiliva l'ereditarietà dei feudi minori e la possibilità per i
valvassori di appellarsi al potere centrale sovrano. Nessun
vassallo avrebbe più perso i suoi benefici senza colpa
accertata da un tribunale di suoi pari, ricorrendo in ultimo
appello all'imperatore. Per i valvassori era invece sufficiente
discutere la causa davanti al vicario imperiale.

Ariberto rispose inviando suoi messi ad Oddone di Champagne,
l'antico nemico di Corrado, per offrirgli la corona d'Italia.
Sfortunatamente per Ariberto, Oddone nel frattempo era morto,
ma l'imperatore venne a conoscenza del tentativo e riaprì il
fronte contro Milano. Il 26 marzo 1038 Ariberto venne deposto
e sostituito dal canonico Ambrogio, contro il quale si scatenò
l'ira dei cittadini, che devastarono i suoi beni e le case che
Ambrogio possedeva a Milano. Nell'estate 1038 Corrado II era
rientrato in Germania, ma aveva lasciato ai suoi vassalli italiani
il compito di annientare Ariberto.



Il carroccio
E' in questo contesto che, secondo la cronaca di Landolfo il Vecchio,

Ariberto fece scendere in campo il carroccio, sul cui pennone,
secondo la cronaca di Arnolfo, si trovava una croce dipinta:

"Allora fece in tal modo un segnale che doveva precedere i suoi che
stavano per combattere: una lunga trave, grande quanto un
albero di nave, si ergeva in alto fissata a un robusto carro e
portava in cima un pomo d'oro con due lembi pendenti di lino
bianchissimo; a metà dell'asta la venerando croce dipinta con
l'immagine del Salvatore dalle braccia aperte guardava dall'alto
la schiera di armati tutto intorno, affinché - qualunque fosse
l'esito della guerra - alla sua vista fossero confortati".

E' la prima volta che compare in battaglia un simbolo così forte
intorno al quale coagulare lo spirito combattivo dei milanesi.
Non sappiamo come venne usato il carroccio da Ariberto, ma
possiamo intuirlo dal contesto. Il carroccio è simbolicamente
affine all'arca dell'alleanza e doveva garantire l'invincibilità
dell'esercito che la trasportava, motivo per cui la perdita del
Carroccio era considerata una tragedia collettiva. Il suo
carattere sacrale è evidenziato anche dal fatto che si
presentava come un altare mobile sul quale svettava il
Crocefisso e che venne custodito nella cattedrale di S. Maria
Maggiore.

Le cose si risolsero diversamente: Corrado morì per un'epidemia di
peste il 4 giugno 1039, lasciando suo erede il ventiduenne figlio
Enrico III. Appena venne incoronato re di Germania, Ariberto gli
offrì la corona d'Italia, che Enrico accettò con entusiasmo, visti i
problemi che l'arcivescovo aveva creato in Italia. Si risolse così
anche la scomunica di Ariberto e l'arcivescovo sostituto
Ambrogio rinunciò alla sede milanese in cambio di quella
bergamasca, insieme all'autorità comitale nel territorio di
Bergamo.

Lo scontro con Lanzone da Corte
A Milano in realtà era scoppiata la rivolta dei mercatores, il ceto

emergente, che si opponeva sia ai capitani che ai valvassori.
La guidava il notaio e giudice di palazzo Lanzone da Corte.

Nella primavera del 1040 Ariberto dovette lasciare la sua amata città,



che si era eletta a repubblica, e rifugiarsi nell'imperiale Monza,
mentre la nobiltà maggiore e minore alleate stringevano per tre
anni d'assedio Milano. Verso la fine del 1043 Lanzone chiese
all'imperatore Enrico II il suo intervento a favore dei mercatores
e l'imperatore gli promise un presidio di 4000 cavalieri, in
attesa che arrivasse col grosso dell'esercito a rimettere ordine
in città. Nel timore che le truppe imperiali potessero creare
danni ancor maggiori alla prostrata città, Lanzone si risolse a
far rientrare i nobili in città, ponendo fine all'esperimento
repubblicano.

L'esilio di Monza
In questo ribaltamento politico, l'unico a rimanere definitivamente

escluso fu proprio l'arcivescovo Ariberto, che non poté più
rientrare a Milano. Dalla sua nuova sede Ariberto redasse un
nuovo testamento a favore della canonica a uso dei decumani
della cattedrale.

Ma fu soprattutto alla basilica di Monza che dedicò la sua attenzione,
tentando di farla assurgere a nuovo centro gravitazionale
religioso: il 6 luglio 1042 Ariberto rinvenne in una cassettina di
pietra le reliquie di S. Giovanni Battista, donate da papa
Gregorio Magno alla regina Teodolinda. Per l'occasione fece
dono di un Evangelario alla basilica, perso in età napoleonica.

La morte
Ormai la forte fibra dell'indomito arcivescovo era compromessa. Nel

dicembre 1044 Ariberto si ammalò gravemente e nel suo
testamento incaricò i canonici di Monza di cantare ogni giorno
tre messe da morto per l'anima sua, dei genitori e per
l'imperatore Enrico III, fedele oltre la morte. Spirò il 16 gennaio
1045 a Milano, dove aveva ottenuto di essere trasportato. Il
suo corpo venne sepolto, come lui desiderava, in un'arca a S.
Dionigi, fra i due santi da lui rinvenuti.

Dieci mesi dopo, i monaci di S. Dionigi, seccati per le usurpazioni dei
beni lasciati loro in eredità da Ariberto, decisero di esporre la
salma all'omaggio dei fedeli, magari confidando in qualche
miracolo che avrebbe trasformato il monastero in un santuario.
Aprendo la cassa i monaci ebbero la prima sorpresa: Ariberto



si presentava ancora intatto. Meno chiari i motivi
dell'insurrezione popolare che ne seguì, forse per timore che il
corpo di Ariberto venisse trafugato.

Il 27 marzo 1783 fu aperto il sarcofago di serizzo contenente le
spoglie dell'arcivescovo e fu traslato in Duomo, dove ancora
oggi si trova.
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3.5 Anselmo da Baggio

Anselmo da Baggio

di Maria Grazia Tolfo
Gli esordi

La casa-forte in via del Lauro

A ridosso della Porta Cumana aperta nelle mura romane, al Ponte
Vetero, si estendevano fino al XIII secolo le proprietà dei da
Baggio. I possessi di questa potente famiglia non si limitavano
all'interno della città, ma occupavano quella che veniva
chiamata la brera del Guercio, cioè l'attuale via Brera, nella
quale si sperimentò quel fenomeno di organizzazione
religiosa del lavoro dalla quale ebbe origine l'ordine degli
Umiliati. In un documento del 1036 la braida o brera risulta già
abitata dai fratres de Guercio.

Più che a una casa, dobbiamo pensare a una turrita rocca cittadina,
che occupava l'area compresa tra gli attuali numeri civici
1-5. La rocca seguì la sorte di tutte le altre fortificazioni urbane
quando venne smantellata dalle truppe imperiali dopo la
vittoria del Barbarossa.

Qui nacque da Arderico, negli anni Venti dell'XI secolo, Anselmo, il
primo dei da Baggio a entrare di prepotenza nella scena
internazionale come papa, col nome di Alessandro II.

Guerre civili a Milano per l'affermazione del Comune

L'adolescenza di Anselmo fu segnata da un endemico clima di
guerra civile. Prima si ebbe la rivolta dei valvassori,



raggruppati nella Motta, decisi a veder riconosciuti i loro diritti
di eredità dei feudi. L'arcivescovo Ariberto d'Intimiano nel
1035 aveva reagito indicendo un eribanno contro i sovversivi
dell'ordine feudale, scontentando l'imperatore Corrado II, che
non voleva ulteriori problemi da risolvere in Italia. Nel 1039 lo
scontro era ancora aperto quando morì l'imperatore,
lasciando il figlio Enrico III di ventidue anni. La città insorse
contro l'arcivescovo, che nella primavera del 1040 fu costretto
a rifugiarsi a Monza, dove morirà nel 1045, assolutamente
refrattario alla comprensione dei tempi nuovi ed estraneo alla
repubblica che Lanzone aveva instaurato a Milano.

I rapporti tra la famiglia dei da Baggio e l'imperatore in questo
frangente furono improntati all'estrema fedeltà. Anselmo entrò
al servizio dell'imperatore in Germania e vi restò fino al 1053,
quando tornò a Milano. Suo fratello Adalardo sarà missus di
Enrico IV a Milano nel 1064.

La scuola con Lanfranco

Anselmo si considerò discepolo del famoso retore Lanfranco da
Pavia, ma non è chiaro quando e dove, perché le vicende
legate a questo personaggio sono piuttosto complicate.

Lanfranco nacque intorno al 997 a Pavia, da una famiglia di giudici
appartenenti all'ambiente del sacrum palatium. La formazione
dell'epoca si basava essenzialmente sull'oratoria, perché era
come oratore che lo studente doveva riuscire nella vita, nella
cancelleria imperiale o nella politica cittadina. L'istruzione
scolastica si basava quindi essenzialmente sulle arti
linguistiche del trivio: grammatica, logica e retorica e su solide
basi di lingua e letteratura latina.

Secondo il normanno Roberto da Mont Saint-Michel nel 1032
Lanfranco e il suo socius Guarnerio scoprirono a Bologna le
leges romanae. Lanfranco lasciò quindi l'Italia alla volta della
Francia e dopo il 1039 lo si trova come insegnante ad
Avranches, in Normandia, alle dipendenze di Mont St Michel,
dove era abate il suo concittadino Guglielmo Suppone, un
monaco proveniente dall'abbazia di S. Benigno di Fruttuaria
vicino ad Ivrea.

Nel 1042 Lanfranco decide di dedicarsi alla vita eremitica ed entra



nel monastero del Bec in Normandia, che otto anni prima il
nobile Herluin aveva fondato nelle sue terre presso Brionne. E
come Herluin aveva abbandonato la spada per dedicarsi alla
preghiera, così Lanfranco decise di farsi monaco,
accantonando l'eloquenza al servizio del potere temporale.

La regola del Bec era severissima, di pura mortificazione del corpo: i
trentacinque monaci che appartenevano alla comunità non
disponevano di entrate sicure e vivevano di pane nero e
verdure del loro orto, in regime semi-eremitico. Tre anni dopo
troviamo Lanfranco, l'ultimo arrivato, a ricoprire la carica di
priore, affiancando nella direzione del Bec l'abate Herluin.
Tutto ciò che sappiamo sulle consuetudini del Bec rimanda
alle Regole dell'abbazia di Fruttuaria, fondata da Guglielmo
da Volpiano, esportate a Fécamp dal suo discepolo prediletto
nonché nipote Giovanni di Ravenna e a Mont St Michel
dall'altro discepolo Suppone.

Nel 1059 Lanfranco aprì la scuola del Bec anche ai laici, per
ottenere fondi coi quali ricostruire il monastero. La fama del
suo insegnamento attirò allievi dall'Italia e dalla Germania, e
quando Lanfranco si spostò nel 1063 a Caen, gli affezionati lo
seguirono nella nuova sede, sebbene alla direzione della
scuola del Bec ci fosse il ben più prestigioso e moderno
Anselmo d'Aosta.

Ritorniamo ora al nostro Anselmo da Baggio. Una tradizione riporta
questa storia: quando Lanfranco si recò a Roma nel 1071,
Alessandro II si alzò per salutarlo, dicendo: "Honorem
exhibuimus, non quem archiepiscopatui tuo, sed quem
magistro cuius studio sumus in illis quae scimus imbuti,
debimus" (Tributiamo quell'onore che dobbiamo non alla tua
carica di arcivescovo, ma al maestro al cui studio siamo stati
formati). Anche la Vita Lanfranci ribadisce lo stesso concetto:
"Non ideo assurexi ei quia archiepiscopus Cantuariae est; sed
quia Becci ad scholam eius fui, et ad pedes eius cum aliis
auditor consedi" (Non mi alzai davanti a lui perché era
vescovo di Caen, ma perché fui a scuola da lui al Bec e
sedetti ai suoi piedi con altri come auditore).

Gli studiosi avanzano l'ipotesi che Anselmo possa essersi recato al
Bec tra il 1050 e il 1053, prima del suo rientro a Milano. La sua



partecipazione come auditor alle lezioni di Lanfranco può
essere considerata un privilegio, perché prima del 1059 la
scuola era riservata ai monaci interni e invece Anselmo nel
1050 era ancora laico. Fu inviato al Bec dall'imperatore? La
storia tace. Sappiamo comunque che Anselmo affiderà a
Lanfranco l'educazione di suo nipote Anselmo, che diverrà il
padre spirituale di Matilde di Canossa.

Il soggiorno in Germania

Possiamo ritenere che dal 1040 circa il giovane Anselmo si fosse
posto al servizio dell'imperatore Enrico III in Germania, dove
rimase fino al 1053 circa.

La figura di questo imperatore si presenta a dir poco come ambigua:
da una parte abbiamo il grande sostenitore della
moralizzazione della Chiesa attraverso la lotta alla simonia e
al concubinato, la repressione della nobiltà romana che
imponeva antipapi, il sostegno alla riforma promossa dai
Benedettini di Cluny contro il sistema delle nomine religiose. A
fronte di questa che sembrerebbe un'opera di sostegno al
potere spirituale, si ha la sua continua ingerenza nelle nomine
di religiosi - non sempre in linea con la riforma - e nelle
frequenti deposizioni. Il papa sembra essere un suo
dipendente.

Un caso emblematico di questa sua condotta fu quello che riguarda
l'elezione del successore di Ariberto nell'episcopato milanese.
Il clero e l'assemblea cittadina avevano selezionato quattro
candidati canonici diaconi, che andarono in Germania con
un'ambasceria. Al di là di ogni previsione, Enrico III ignora i
candidati e nomina a sorpresa il prete Guido da Velate, che
faceva parte della scorta. Guido, appartenendo alla nobiltà
minore, non avrebbe avuto diritto di accedere all'alta carica.
Secondo Landolfo, l'imperatore Enrico aveva già conosciuto
Guido che gli aveva reso dei servigi (di spionaggio) durante
l'episcopato di Ariberto.

E' difficile capire il motivo di una scelta così provocatoria per i
Milanesi, tanto più che, accantonata la controversa
questione della liceità del matrimonio per i preti, che Guido
discusse con successo nel maggio 1050 davanti a papa



Leone IX in Laterano, resta sempre enigmatica la scelta di un
personaggio anonimo, che non aveva aderito neppure alla
riforma religiosa. A meno di non voler considerare Guido un
agente dell'imperatore, al di là della sua estrazione sociale.

Enrico intervenne a Roma nel 1046 per sanare lo scisma che
vedeva eletti contemporaneamente tre papi. Forte dei poteri
conferitigli dal Privilegio ottoniano, risolse lo spinoso problema
deponendoli tutti e tre ed eleggendo al loro posto il vescovo di
Bamberga, Clemente II, un suo amico di indubbia integrità
morale e religiosa, che provvide a conferirgli l'ambita corona
imperiale.

Altra caratteristica del governo di Enrico III è la sua alleanza coi
nuovi protagonisti dello scacchiere internazionale, i Normanni.
Per riprendere la penetrazione in Italia meridionale contro i
ducati longobardi e i presidi bizantini, Enrico legittima gli
insediamenti dei Normanni in Campania e in Puglia. Anche
qui si può notare l'ambiguità della sua politica: da un lato
l'appoggio ai Normanni, che invadevano le terre pontefice,
giungendo a far prigioniero Leone IX, dall'altro la sua pretesa
protezione del papato. O forse era lungimiranza, perché nel
1059 con papa Niccolò II si ebbe il Trattato di Melfi che
riconosceva i Normanni in Italia vassalli della Chiesa e
concedeva loro il ducato di Sicilia, ancora sotto la
dominazione araba.

Non sono chiari neppure i rapporti che l'imperatore intrattenne col
duca di Normandia, Guglielmo il Bastardo. E qui ci
riallacciamo alla vicenda della visita di Anselmo da Baggio al
Bec in un periodo in cui era al servizio della corte imperiale.

Ritorno a Milano

Anselmo torna a Milano nel 1053 come emissario imperiale. La
nobiltà milanese si sta riavvicinando all'imperatore e la città
diverrà in breve uno dei capisaldi della politica italiana di
Enrico III. Anselmo è ancora laico e uno dei primi
avvenimenti noti al suo riguardo è nel 1054 l'occupazione,
insieme ai fratelli, della pieve di Cesano, presso Baggio, ai
danni del monastero di S. Vittore.



La chiesa di S. Ilario

Tra il 1055 e il 1056 Anselmo fonda l'oratorio di S. Ilario presso la
dimora che i da Baggio avevano nella via publica, oggi via
Lauro, quasi di rimpetto all'arco quadrifronte di Giano,
trasformato in chiesa di S. Giovanni alle Quattro facce, pure in
loro possesso.

La dedicazione a S. Ilario può essere letta in relazione ai rapporti
intrattenuti da Anselmo con l'ambiente francese. Ilario di
Poitiers fu esiliato insieme a Eusebio di Vercelli da Costantino.
La sua agiografia narra che venne sostenuto dal vescovo di
Milano Protaso e venne adottato come esempio contro
l'arianesimo da S. Ambrogio. Può essere forse indicativo che
nei possessi dei da Baggio esistesse un'altra chiesa, di
fondazione longobarda o carolingia, che forse proprio nell'XI
sec. venne intitolata al vescovo di Vercelli. La chiesa di S.
Ilario venne distrutta nel 1789.

Contemporaneamente Anselmo fece una donazione per la
costruzione della chiesa di S. Apollinare a Baggio.

La festa di S. Maria Maddalena

Nella contrada del Lauro si festeggiava solennemente sin dal 1061 S.
Maria Maddalena, la santa prediletta dai cluniacensi. Le sue
reliquie erano custodite dall'inizio dell'XI secolo a Vézelay, in
Borgogna.

Oddone di Cluny scriveva nel IX sec.: "E' a buon diritto che Maria sia
qualificata la Stella del mare. Senza dubbio questo simbolo è
particolarmente adatto alla Madre di Dio, poiché attraverso il
parto virgineo il Sole di Giustizia ha brillato sul mondo. Ma lo
si può applicare anche a Maria Maddalena, che andò al
sepolcro munita di aromi e, per prima, annunciò al mondo lo
splendore della Resurrezione". Maria Maddalena incarna la
peccatrice pentita, colei a cui molto fu perdonato perché molto
aveva amato, l'apostolo degli apostoli, il primo testimone della
Resurrezione.

Vézelay era al tempo di Anselmo uno dei luoghi più importanti della
cristianità occidentale, meta di pellegrinaggio fino al 1279,
quando il culto si sposterà a Marsiglia, e punto di raccolta dei



pellegrini per Santiago di Compostella.
Data a quest'epoca il ms C 133 inf all'Ambrosiana, elaborato forse

nello scriptorium di S. Tecla, che contiene insieme ad altri testi
anche la Vita di Maria Maddalena.

I rapporti con Guido da Velate e la Pataria

Il 13 aprile 1055 venne eletto papa Vittore II, Gebardo vescovo di
Eichstadt, lontano parente di Enrico III.

L'anno dopo, in settembre, Anselmo da Baggio fu consacrato
ordinario del Duomo da Guido da Velate. Il 15 ottobre dello
stesso anno Guido e Anselmo si recarono a Goslar per il
solenne ricevimento tributato a papa Vittore II. In
quell'occasione Anselmo venne nominato dall'imperatore
vescovo di Lucca, al fine di controllare l'importante diocesi del
marchesato di Toscana, a capo del quale era il
conte-marchese Goffredo di Lorena.

In questa frettolosa elezione si è voluto vedere una mossa strategica
dell'arcivescovo Guido da Velate per allontanare Anselmo da
Milano e distoglierlo dall'appoggio che avrebbe potuto dare ai
Patarini. Secondo la storiografia sette-ottocentesca, a Natale
del 1056 Anselmo sarebbe tornato a Milano e qui con Arialdo
da Cucciago, Landolfo Cotta, canonico ordinario, e altri
riformisti avrebbe fondato una società, i cui aderenti si
obbligavano con giuramento a combattere in tutti i modi,
anche a rischio della vita, il concubinato del clero. Su questa
versione, derivata dal cronista Landolfo senior, esprimiamo
molte riserve, anche in base alla cronologia degli avvenimenti.

Agli inizi di dicembre Anselmo e Guido erano ancora insieme a
Vittore II alla corte di Goslar. Per essersi trattenuti tutti così a
lungo, si deve dedurre che le condizioni di salute del
trentanovenne sovrano non fossero buone e infatti Enrico III
spirò all'inizio di dicembre, lasciando un bambino di sei anni,
Enrico IV, sotto la tutela della madre Agnese e del vescovo di
Colonia Annone. Agnese, che era andata sposa nel 1043, era
figlia di Guglielmo il Grande, conte di Poitiers e duca
d'Aquitania. I due milanesi restarono alla corte tedesca fino al
12 febbraio 1057 (quindi a Natale difficilmente erano a Milano)
e dal 24 marzo 1057 datano gli atti di Anselmo come vescovo



di Lucca.
La prima predicazione di Arialdo di Cucciago contro il concubinato

risale al 1057 e i primi scontri al maggio di quel anno, del tutto
imprevisti.

Un vescovo molto diplomatico

Il 1057 fu un anno particolarmente difficile per Anselmo: il nuovo
incarico a Lucca, in maggio i violenti disordini patarini a Milano
contro l'arcivescovo Guido, la morte di papa Vittore in agosto.
Venne subito eletto col nome di Stefano IX Federico di Lorena,
abate di Montecassino, ma soprattutto fratello del temuto
marchese di Toscana Goffredo.

E' ovvio che, in assenza di una salda figura a capo dell'impero, il
controllo della sede romana passasse al suo rivale politico in
Italia. Forse la scelta scontentò l'imperatrice Agnese, che
considerò traditore Anselmo per non essersi opposto: il fatto è
che a partire da questo momento il vescovo di Lucca dovette
fare i conti con l'ostilità dell'imperatrice. In effetti Anselmo
divenne, insieme a Pier Damiani, a Desiderio di Montecassino
e a Ildebrando di Soana, uno degli uomini di fiducia del papa.

In ottobre 1057 il patarino Arialdo dovette presentarsi davanti a papa
Stefano per esporre le ragioni della rivolta contro l'arcivescovo
Guido. Anselmo dovette essere presente, insieme a
Ildebrando di Soana, per ascoltare le accuse di Arialdo,
perché il papa li inviò come suoi legati in dicembre a Milano.
Qui Anselmo trovò la sua città in preda alla guerra civile; non
prese però alcuna misura disciplinare contro Guido e i due
legati procedettero per la Germania.

La situazione politica stava attraversando un periodo di forti
incertezze, quando in marzo del 1058 morì di malaria a
Firenze papa Stefano. Mentre a Roma l'aristocrazia, stanca
dei papi tedeschi, eleggeva papa il vescovo di Velletri col
nome di Benedetto X, a Milano si riaccendevano più forti gli
scontri tra i patarini e il clero tradizionale. Solo alla fine di
dicembre i cardinali, riuniti a Siena, riusciranno a eleggere e
imporre Gerardo di Borgogna, vescovo di Firenze e candidato
di Ildebrando di Soana, col nome di Niccolò II. E' la seconda
candidatura dell'ambiente del marchese di Toscana e il



disappunto dell'imperatrice Agnese aumenta, tanto più che il
concilio laterano riunitosi nel 1059 sgancia l'elezione del papa
dall'approvazione imperiale. Viene tradotta in pratica la
dottrina agostiniana della supremazia della chiesa celeste su
quella terrena. Agnese convoca una dieta a Worms, che
invalida la risoluzione conciliare e contesta l'autorità del papa
in materia.

Poi il papa affronta la questione patarina. Il 13 aprile 1059 papa
Niccolò tiene a Roma un concilio nel quale si intima ai vescovi
di rimuovere i diaconi e i sacerdoti sposati e di deporre i
simoniaci. Vi partecipa ovviamente Guido da Velate coi suoi
vescovi suffraganei, che sottoscrivono le risoluzioni. Guido
ritorna a Milano accompagnato dai legati Anselmo da Baggio
e Pier Damiani e fa solenne promessa, sottoscritta dal clero
ordinario, di rinunciare alla simonia e al matrimonio. Guido
accetta anche di andare in pellegrinaggio a Roma o a Tours o
a Santiago di Compostella, sottomettendosi alla flagellazione,
imposta da Pier Damiani, che ne dà un'elaborata
giustificazione teologica, sostenendo che è la suprema
manifestazione dell'umiltà e dell'amore di Dio, un'imitazione
perfetta delle sofferenze di Cristo stesso. La cosa sembrava
risolta.

E invece no. Nell'aprile 1060 Arialdo denuncia nuovamente Guido,
accusandolo di non rispettare gli impegni presi, e a dicembre
Anselmo e Pier Damiani ritornano a Milano come legati. Fino
a questo momento l'atteggiamento di Anselmo non sembra
particolarmente severo nei confronti del suo antico alleato
Guido, né particolarmente favorevole ai patarini.

Fondazioni religiose di patrocinio vescovile

Appena assunta la carica vescovile, Anselmo iniziò la ricostruzione
della chiesa di S. Alessandro, la più antica chiesa lucchese
pervenuta fino ai nostri giorni con poche modifiche. La chiesa
è citata in un documento del 1059 come alle dipendenze di S.
Pietro in Vaticano. E' un edificio a pianta basilicale a tre
navate, con una cripta molto interrata, rifatta interamente su
una chiesa paleocristiana, della quale vennero riutilizzati
capitelli e colonne del IV secolo. Divenuto papa nel 1061,



Anselmo vi fece traslare il corpo di papa Alessandro I
(105-115). La possibilità che Anselmo avesse riconosciuto in
questo pontefice - almeno in base ai cataloghi - quelle doti
che lo avevano indotto a prenderne il nome come successore,
ci permette di spendere due parole anche su questa figura
risalente al paleocristianesimo.

Non esistono documenti storici che lo riguardino, ma solo la
tradizione che sottolinea l'importanza del suffragio col quale
Alessandro I venne eletto. Prima di lui il vescovo di Roma era
designato dal predecessore, ora gli elettori appartengono al
clero romano. Alessandro I era ben introdotto a corte, ma
questo non lo preservò nel 115 dalla decapitazione sulla
Nomentana, dove la tradizione poneva il suo corpo.

Cosa colpì Anselmo da Baggio nella vita tessuta intorno a questo
papa da indurlo ad assumerne il nome e a dedicargli una
chiesa? Si potrebbe vedere una relazione col sinodo
lateranense del 1059, proprio l'anno di dedicazione della
chiesa lucchese, nel quale papa Niccolò II stabilì che
l'elezione del papa, che fino ad allora seguiva le regole di ogni
altra elezione vescovile, fosse riservata solo ai cardinali
vescovi e sottoposta poi all'approvazione dei cardinali, preti e
diaconi, mentre al popolo non veniva riservato che un diritto di
acclamazione dell'eletto. Le elezioni papali venivano in tal
modo sottratte alle ingerenze dell'aristocrazia romana.

Nel 1060 vennero intrapresi i lavori di rifacimento del Duomo
intitolato a S. Martino, forse per ampliarlo. La consacrazione
ebbe luogo nel 1070 alla presenza della contessa Matilde di
Canossa, di sua madre Beatrice di Lorena e di ventitre
vescovi, quando Anselmo era già stato eletto papa. La
cattedrale aveva una pianta basilicale a cinque navate,
preceduta da un atrio e dotata di una cripta, ma non ebbe
terminata la facciata. Una targa commemorava la costruzione:
"I fastigi risplendenti di questo eccleso tempio furono innalzati
sotto papa Alessandro II, a cura sua e per gli usi propri e del
vescovo. Egli costruì le case, gli edifici adiacenti e le
abitazioni ove la terrena potestà ponendo un ospizio stabilì,
sanzionandolo con pena di scomunica, che restasse in eterno.
Gettate le fondamenta nel 1060, il tempio è portato a
compimento e consacrato alla fine del secondo lustro".



All'interno dell'atrio, sopra l'arco che guarda verso la piazza
Antelminelli, è murata una testa di personaggio mitrato
ritenuto dalla tradizione Alessandro II.

Anche la chiesa di S. Michele, rifatta nel 1070 per volere di papa
Alessandro, era più antica, risalendo all'età longobarda. La
chiesa che si vede oggi mostra ancora l'impianto dell'XI
secolo, sebbene la maggior parte dei lavori sia stata compiuta
nella prima metà del XII secolo.

Ci si potrebbe chiedere come mai Anselmo, pur da papa, continuò a
frequentare Lucca e a consacrarvi chiese. Il fatto è che non
lasciò mai la carica di vescovo di questa città, come si deduce
dal suo testamento: morendo, stabilì che il suo episcopato
passasse al nipote Anselmo. Forse papa Alessandro II era,
più che simoniaco o nepotista, un epigono del feudalesimo. Il
nipote Anselmo, monaco cluniacense educato da Lanfranco di
Pavia, rifiutò l'investitura poiché - da uomo nuovo - riteneva la
carica non ereditaria ma elettiva. Solo il 29 settembre 1074 si
ebbe la sua consacrazione a vescovo di Lucca e non fu
ugualmente un vescovo popolare.

Papa Alessandro II
Un'elezione contrastata

Il 30 settembre 1061, alla morte di Nicolò II, viene eletto
precipitosamente su pressione di Ildebrando di Soana il
vescovo di Lucca, Anselmo da Baggio, che scrive subito una
lettera ai suoi concittadini, confidando nella condotta pacifica
e nella vita pura del clero. L'augurio dovette suonare come
una provocazione al clero milanese, che si schierò contro
questa elezione.

Anche questa volta l'imperatrice Agnese insorse, sollecitando un
concilio, che si aprì a Basilea il 28 ottobre 1061: i padri
convenuti rifiutarono la scelta del papa, troppo
compromesso con i marchesi di Toscana e coi Normanni.
Contemporaneamente una delegazione di nobili romani
offriva al giovane Enrico IV le insegne del patriziato romano e
lo pregava di usare il diritto che quel titolo gli conferiva
nell'elezione del pontefice. Il concilio si concluse con
l'elezione del vescovo di Parma Cadaloo a papa, col nome di



Onorio II, riconosciuto anche dall'episcopato milanese.
Anselmo si trovò nuovamente coinvolto in una guerra. La reggente

Agnese inviò a Roma il vescovo d'Alba, Benzone, per
preparare l'ingresso di Onorio II agli inizi del 1062. In aprile si
arrivò allo scontro aperto e a fianco di Onorio scese in campo
oltre all'esercito imperiale, guidato da Agnese, anche
l'esercito bizantino, naturale nemico dei Normanni che
sostenevano Alessandro II. Ma la debolezza era proprio a
capo dell'impero, perché l'altro tutore di Enrico IV, il vescovo di
Colonia Annone, attuò un colpo di stato facendo rapire
l'imperiale famiglia e relegando la scomoda Agnese nel
monastero di Fruttuaria.

Ora che non c'era più nessuno alla guida dell'impero, il marchese di
Toscana Goffredo poteva diventare l'unico arbitro della
situazione politica italiana e avere sufficiente forza per
convincere i due papi a ritirarsi nelle rispettive diocesi di
provenienza, Cadaloo a Parma, Anselmo a Lucca, in attesa
delle deliberazioni di un nuovo concilio.

Il 22 ottobre 1062 si aprirono i lavori di un concilio ad Augusta: la
spuntò Anselmo, che era rappresentato dalla foga di Pier
Damiani, sostenuto dal marchese di Toscana e dai Normanni,
ma soprattutto perché i rapporti di potere in Germania erano
cambiati da quando Agnese era stata esautorata. Il 23 marzo
1063 Alessandro II, scortato da Goffredo di Toscana, poteva
entrare a Roma.

Il primo atto di Alessandro è quello di indire nell'aprile un concilio per
condannare Cadaloo e rinnovare i decreti antisimoniaci. Per
tutta risposta l'irriducibile antipapa occupò con un esercito
lombardo la città leonina e rinnovò ad Alessandro II l'accusa di
essere al servizio dei Normanni. Sarà solo a Pentecoste del
1064 col concilio di Mantova, città al centro del territorio degli
Atti di Canossa, che si potrà dirimere lo scisma. In una
drammatica seduta papa Alessandro II, alle accuse di simonia
e di sudditanza nei confronti dei Normanni, risponde che si
discolpa sua sponte, perché il pontefice non è tenuto a
giustificarsi davanti a nessuno se non a Dio. Dice di essere
stato eletto contro la sua volontà da chi aveva il diritto di farlo.
Comunque sia, ce la fa a relegare il rivale nella sede di
Parma, accogliendo anche il riconoscimento di Guido da



Velate dietro pressione patarinica.
Per ringraziamento del sostegno ricevuto dai patarini, Alessandro II

consegnerà il gonfalone di S. Pietro a Erlembaldo, stabilendo
così i vincoli di una sorta di vassallaggio spirituale; il campione
patarino si legava al papa col vincolo dell'obbedienza,
realizzando una trasposizione di rapporti feudali sul piano
religioso: essendo un laico, era autorizzato ad esercitare
coercizioni fisiche sui nemici della Chiesa. Nel 1065 era già a
Roma a informare il papa dell'indegna condotta di Guido da
Velate, impenitente spergiuro; tanto fece che nel 1066 riuscì a
tornare a Milano con le bolle della scomunica del papa contro
Guido, seguito dall'infausta apparizione della luminosa
cometa di Halley.

La tragedia patarina a Milano

Alla vigilia di Pentecoste del 1066 l'arcivescovo fece avvisare i
cittadini che si trovassero adunati di buon'ora la mattina
seguente in S. Tecla. Arialdo ed Erlembaldo, i capi patarini,
non mancarono all'adunata, mettendosi ben in vista.

Guido comparve con le bolle pontefice e cominciò a inveire contro i
patarini, perché miravano a sottomettere la Chiesa
ambrosiana a Roma, vanificando quando aveva fatto S.
Ambrogio e i suoi successori. Questo era il tasto giusto per i
Milanesi, che furoreggiarono contro i sovvertitori della
tradizione ambrosiana. Per far ancora maggiormente colpo,
l'arcivescovo si dichiarò disposto a sottomettersi alla
maggioranza, pregando quelli che amavano l'onore di S.
Ambrogio e di Milano di uscire dalla chiesa. Il biografo di
Arialdo sostiene che se ne andarono settemila persone,
mentre in chiesa ne restarono dodici. Così isolati, i patarini
erano alla mercé del vescovo: gli ecclesiastici ferirono a morte
Arialdo e i laici si scagliarono contro Erlembaldo che si difese
strenuamente, riuscendo a sottrarsi al linciaggio e a
difendere l'amico Arialdo da altri colpi.

I settemila che erano usciti dalla chiesa dovevano essersi rintanati in
casa, perché, sparsasi come il vento la notizia della morte di
Arialdo, la rivolta patarina fu cruenta e immediata:
saccheggiarono il palazzo vescovile, poi si diressero verso la



chiesa davanti alla quale trovarono Guido che stava
montando a cavallo: lo assalirono, lo spogliarono e lo
lasciarono a terra tramortito; poi entrarono in chiesa dove
trovarono Erlembaldo accanto ad Arialdo, fortunatamente
ancora vivo. Arialdo li trattenne dal compiere ulteriori violenze,
inviandoli a pregare sulla tomba di S. Ambrogio, tanto per
dimostrare che i patarini erano fedeli alle tradizioni locali.

Guido, seppur malconcio e ferito nel suo onore, pose la città sotto
interdetto finché non fosse stato consegnato Arialdo o almeno
finché il patarino fosse rimasto in città. Cominciò la diaspora di
Arialdo finché non venne catturato dai fedeli dell'arcivescovo
e assassinato il 28 giugno 1066. La pataria perse così il suo
ideologo e il suo capo. Poco dopo Alessandro II mandò a
Milano come legati pontifici Mainardo di Silva Candida e
Giovanni Minuto, che sanarono la situazione, lasciando al suo
posto l'impunito arcivescovo Guido.

Nel 1068 Erlembaldo tornò a Roma per denunciare la solita
situazione. Questa volta Alessandro II non gli diede retta, era
occupato con la ben più grave questione inglese. Inoltre
Guido era vecchio e pieno di malanni e fu felice di rinunciare a
favore di un arcivescovo scelto dall'imperatore, l'ordinario
Goffredo di Castiglione, segretario di Guido. Alessandro II non
inviò il pallio al nuovo arcivescovo, giudicando simoniaca la
nomina. Guido tornò a Milano scortato da Erlembaldo, che lo
tenne agli arresti cautelari nel monastero di S. Celso.
L'arcivescovo morì il 23 agosto 1071 a Bergoglio
(Alessandria).

Il sostegno a Guglielmo il Conquistatore

Edoardo il Confessore governò sull'Inghilterra dal 1043 al 1066; figlio
della normanna Emma ed educato nel suo esilio in Normandia,
dimostrò il suo attaccamento alla stirpe materna nominando
suo successore - in mancanza di eredi - il figlio di suo cugino
Roberto, Guglielmo il Bastardo.

Alla sua morte, Guglielmo accampò i suoi diritti successori, ma la
dieta dei nobili inglesi gli oppose il sassone Aroldo, cognato
del defunto Edoardo. Guglielmo dovette organizzare una flotta
per sottomettere i riottosi e sconfiggere Aroldo; l'epopea della



conquista è narrata negli Arazzi di Bayeux, un rotolo di lino
ricamato lungo 70 m e alto 0,50 m. Se la conquista fu rapida,
le ribellioni durarono anni, finché i Normanni riuscirono a
impadronirsi del governo delle province, delle chiese e delle
potenti abbazie.

Come si comportò Alessandro II in questa occasione? Bisogna
innanzi tutto premettere che il papato aveva dei conti aperti
con la Chiesa inglese, soprattutto con l'arcivescovo di
Canterbury Stigand, che usurpava il seggio, sostenuto da
Aroldo. Si poteva quindi appoggiare Guglielmo se prometteva
di rimettere "ordine" nelle cariche episcopali.

Poi Ildebrando di Soana fece il resto: espose al papa tutte le
malefatte di Aroldo e della sua famiglia, la loro presunta
responsabilità nell'assassinio del principe Alfredo, fratello di
Edoardo il Confessore, la disinvoltura con cui si erano
impadroniti nel Wessex di numerosi possessi ecclesiastici, lo
spergiuro di Aroldo che si era impegnato solennemente a
rispettare la scelta ereditaria di Edoardo, ecc. Di contro si
avevano i Normanni, che avevano disseminato il loro territorio
di abbazie riformate, rette da rigorosi monaci nord-italiani,
che Anselmo conosceva personalmente e che avevano
sostenuto la sua elezione.

Messa così, la scelta era inevitabilmente a favore dei Normanni.
Alessandro II inviò a Guglielmo, per accompagnare la
spedizione in luglio contro Aroldo, lo stendardo di S. Pietro,
l'equivalente secolare del pallio, che trasformava la conquista
in una sorta di guerra santa, e una preziosa reliquia, un
capello di S. Pietro incastonato in un anello d'oro.

I doni coi quali il nuovo re d'Inghilterra compensò il papa non furono
solo spirituali. Alessandro II ricevette una gran quantità di
monete d'oro e d'argento, preziosi paramenti e un vessillo
tessuto con fili d'oro, raffigurante un guerriero, che era stato
strappato ad Aroldo sul campo di battaglia di Hastings.

Lanfranco primate di Canterbury

Inizialmente Guglielmo fu accettato dalla nobiltà anglosassone laica
ed ecclesiastica, né egli cercò di modificare lo status quo.
Nell'autunno 1067 l'unanimità dell'incoronazione era già



svanita, l'Inghilterra era tutta in rivolta e la responsabilità
venne individuata nei vescovi.

Guglielmo, detto ora il Conquistatore, si affidò diplomaticamente al
legato papale per ottenere una decisione politica basata sul
diritto canonico. Il riordino cominciò nel 1070 proprio
dall'antico punto dolente, dall'arcivescovo di Canterbury
Stigand, considerato fulcro della ribellione. Al suo posto venne
nominato il riottoso Lanfranco di Pavia, spinto da Alessandro
II che vedeva nel suo antico maestro il suo più valido
rappresentante in Inghilterra, arrivando a stabilire il primato
del vescovo di Canterbury su tutti gli altri vescovi inglesi.

Lanfranco scrisse a papa Alessandro II : "Ho accettato, sono
venuto, ho assunto il mio ufficio, però sento, vedo, constato di
continuo in diverse persone tali agitazioni, tribolazioni,
vessazioni, durezze, avidità, immondezze, e un così grande
declino nella santa Chiesa, da aver a noia la vita e da dolermi
d'essere giunto fino a questi giorni. E temo che il futuro sarà
ancora peggiore". Donde la richiesta di essere lasciato libero
di ritornare alla vita cenobitica, poiché "da me e per mezzo
mio in questa terra non proviene alle anime vantaggio alcuno,
e, se mai c'è, è talmente ridotto da non poter essere
proporzionato al mio danno" (Ep. 1).

Ciò nonostante a Canterbury Lanfranco terrà l'episcopato per quasi
vent'anni, dimostrandosi il grande ricostruttore della cattedrale,
l'instauratore della comunità monastica della Christ Church,
con biblioteca e scriptorium. Sopraviverà al suo potente
protettore, Alessandro II, che morirà nel 1073, lasciando il
seggio pontificio a Ildebrando di Soana, Gregorio VII.
Lanfranco rimarrà a Canterbury fino al 1089.
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3.6 La basilica Concilia Sanctorum o di S.
Romano, la chiesa di S. Babila, il monastero del
Gisone, l'oratorio di S. Biagio

L'area sacra di Porta Orientale

La basilica Concilia Sanctorum o di S. Romano,
la chiesa di S. Babila, il monastero del Gisone,
l'oratorio di S. Biagio

di Maria Grazia Tolfo

Il protovescovo Anatolio e la cappella Concilia Sanctorum

Il catalogo dei vescovi milanesi inizia con Anatolio o Anatelone,
nome greco-orientale, la cui festa cade il 24 settembre.

Di lui sappiamo solo che morì e venne sepolto a Brescia nella chiesa
di S. Fiorano, donde venne traslato nel 1472 in Duomo con tutti
gli onori, essendo considerato anche il protovescovo di Brescia.

Una leggenda antica, attestata già nel secolo VIII, narrava che
Anatolio era discepolo di S. Pietro, da lui inviato a Milano per
evangelizzare la città. I cataloghi possono essere presi in
considerazione solo per la successione dei nomi dei vescovi,
ma quanto a durata del loro episcopato e, soprattutto, a periodo
dell'incarico, sono frutto di tarde manipolazioni, miranti a far
risalire la presenza cristiana a Milano ai tempi apostolici.
L'analisi dei nomi dei primi vescovi (Anatolio, Calimero, Mona,
Mirocle), i martirologi preambrosiani, composti da figure militari
nord-africane (Vittore, Nabore e Felice) e le più antiche



iscrizioni tombali riguardanti sacerdoti milanesi indicano
chiaramente la penetrazione a Milano del cristianesimo
dall'Oriente lungo le vie percorse dai mercanti e dall'esercito.

Secondo i calcoli di Felice Savio, Anatolio fu vescovo a Milano fra il
256 e il 259 a capo di una piccola comunità di cristiani, alla
stregua di una setta religiosa. E' ovvio che il suo operato non
facesse storia, né destasse interesse. Perché venissero
richieste le sue reliquie da Brescia - forse solo pezze di lino
venute in contatto col suo corpo - bisognò attendere
probabilmente l'inizio del V secolo. Si volle allora fondare una
piccola cappella intitolata ai Concilia Sanctorum come a
Brescia, dove il vescovo Gaudenzio aveva consacrato una
basilica nel 400 con lo stesso titolo.

L'autore del De situ (fine X secolo) ignora il luogo di sepoltura di
Anatolio e aggiunge che la sua deposizione veniva celebrata
nella chiesa Concilia Sanctorum.

Influssi antiocheni nella basilica Concilia Sanctorum
La primitiva cappella e il vescovo Marolo

A Milano la cappella venne dotata delle reliquie di S. Anatolio, di
Pietro, patriarca d'Alessandria tra il 300 e il 311, di Lorenzo e
Giulio, due preti missionari, di Nicolao vescovo di Licia, di S.
Babila e di S. Romano, alle quali si aggiunsero più tardi altre
reliquie a giustificare il titolo di Concilia Sanctorum.

Il probabile candidato per la fondazione della cappella è il vescovo
Marolo (408-422), così descritto da Ennodio nel suo
epigramma:

Marolus, exstremae portator Tigridis undae,
Qui iubar in madidis viderat hospitiis,
Quem labor in proprio Syriae solidaverat axe,
Orditur vatem dotibus innumeris;
Pervigil intentus ieiunius providus ardens.
Quindi, Marolo era nato in una provincia di Babilonia, passato in

Siria prima del 380 e iscritto al clero di una chiesa suffraganea
di Antiochia, venne a Milano, dove fu in breve eletto vescovo. La
storia non ci dice altro, ma l'ipotesi è che recasse con sé le
reliquie dei santi antiocheni a lui cari, Babila e Romano, e che



richiedesse da Brescia le reliquie del suo predecessore e
conterraneo Anatolio per fondare una basilichetta intitolata al
Consesso dei Santi. Di questa primitiva costruzione, forse
niente più di una cella memoriae, non si sono trovate tracce.

Vediamo chi sono questi santi antiocheni.
Il diacono Romano

Romano era diacono ed esorcista di una chiesa prossima a Cesarea
di Palestina. Recatosi ad Antiochia durante la persecuzione di
Galerio, si rese conto del gran numero di apostati. S'impegnò
ad evitare il ritorno del paganesimo, motivo per cui fu arrestato.
Era già stato condannato al rogo quando Galerio ci ripensò e lo
graziò - per modo di dire - strappandogli la lingua, in modo che
non potesse predicare. Vana illusione, perché il diacono -
secondo la versione fornita da Giovanni Crisostomo - trovava la
forza di diffondere ugualmente il Verbo. Venne rinviato in
prigione, dove attese i vicennalia dell'imperatore (20 novembre
303 in onore di Diocleziano); in quell'occasione tutti i prigionieri
vennero liberati, ad eccezione di Romano, che fu strangolato il
18 novembre 303.

Una Passio greca (fine IV sec.) introduce un nuovo motivo per
l'arresto: per stabilire di fronte ai pagani chi fosse il vero dio,
Romano propose di rimettersi al giudizio di un bambino
(anonimo), che proclamò l'unicità di Dio e la falsità degli idoli
pagani. Romano e il bambino vennero arrestati e il bambino, in
virtù di principi pedagogici radicali, venne immediatamente
decapitato. La successiva Passio latina aggiunge altri elementi
a quella greca, informandoci che il bambino si chiamava Barala,
nome foneticamente vicino a Babila.

Il vescovo Babila

Babila, contemporaneo di Anatolio, fu il tredicesimo vescovo di
Antiochia dal 237-8 al 250, durante il regno di Filippo l'Arabo
(244-49), ritenuto cristiano. A Filippo il collega Gordiano aveva
affidato il proprio figlio durante la sua assenza per una
spedizione contro la Persia, nella quale morì. Filippo uccise il



ragazzo per eliminare un possibile rivale nell'impero. Quando
volle partecipare ai riti di Pasqua ad Antiochia, Babila gli impose
una penitenza e Filippo obbedì. Il successore Decio riaprì la
persecuzione contro i cristiani e Babila morì incatenato in
carcere.

Antiochia era una città ricca, con un quartiere, Dafne, famoso come
luogo ameno, ricco di boschi e di acque, con un prestigioso
tempio dedicato ad Apollo. Sozomeno lo dice luogo di
perdizione nella città più sfarzosa e corrotta dell'impero. Per
questo motivo il cesare Gallo, che non era uno stinco di santo,
volle ingraziarsi il potente clero cristiano locale facendovi
trasportare nel 351-54 le spoglie del vescovo Babila e
inviandone una parte a Costantinopoli.

Alla morte di Gallo il successore fu il fratello Giuliano, detto
l'Apostata, che volle ripristinare il culto pagano, per cui sfrattò S.
Babila da Dafne, dove rappresentava motivo di turbamento per
Apollo che rifiutava di esprimersi attraverso gli oracoli. Durante
la processione di accompagnamento di Babila al nuovo luogo di
sepoltura si cantarono inni antifonati, che poi vennero riproposti
anche da S. Ambrogio. Casualmente il tempio di Apollo
s'incendiò poco dopo, preludio della sconfitta del paganesimo.

L'arcivescovo di Antiochia Melezio fece innalzare prima del 381 una
grandiosa basilica in onore di S. Babila, di pianta cruciforme, di
cui resta solo un'iscrizione musiva del marzo 387. Alla fine del
IV secolo vi predicava Giovanni Crisostomo, che arricchì
l'agiografia di Babila di un nuovo elemento: gli vennero associati
tre fanciulli, Urbano, Barbado e Apollonio, che d'ora in poi
accompagneranno il santo nella sua iconografia.

Il reperto paleocristiano

Esiste un reperto paleocristiano di ignota provenienza, rimpiegato
nei muri di S. Babila, datato inizio V secolo, che è stato
interpretato come una lastra pavimentale che ricopriva la
confessio; nel caso fosse appartenuto in origine alla cappella
primitiva, sarebbe l'unico frammento rimastoci. E' una lastra di
cm 75 x 75 con un foro al centro di una croce a bracci uguali e
quattro dischi negli spazi della croce, interpretati come patene,



riproducenti in pietra le stoviglie dell'epoca. Il foro metteva in
contatto con la confessio sotto il pavimento, dove erano
conservate le reliquie dei santi, e le patene servivano a deporvi
le offerte.

La ricostruzione del vescovo Lorenzo I

Dopo il 493 il vescovo Lorenzo I ricostruì la basilica Concilia
Sanctorum, distrutta in seguito alla guerra tra Teodorico e
Odoacre. Ennodio si lamenta che l'irruzione dei nemici aveva
riempito Milano di desolazione e rovine. Gli abitanti scampati
alla prigionia avevano abbandonato la città; tra i prigionieri c'era
lo stesso vescovo Lorenzo, che aveva sofferto freddo, ingiurie e
aggravamento degli acciacchi per la sua avanzata età. La città
era deserta, le chiese diroccate e adibite a ricovero degli
animali.

Dopo la vittoria definitiva di Teodorico nel 493, il vescovo Lorenzo
poté far ritorno alla sua sede. Due anni di incuria erano stati
sufficienti a ridurre la città a un cumulo di macerie e
immondizie imputridite dall'acqua stagnante. Fra le varie e
radicali opere di ricostruzione e risanamento intraprese dal
vescovo vi fu la rifondazione della basilichetta Concilia
Sanctorum, secondo quanto attesta, in modo sibillino, il suo
segretario Ennodio:

Item in alio loco factos in basilica SS. quia arserant
aedificia que prius ibi fuerant et sic facta est.
Vilia tecta prius facibus cessere beatis,
si splendor per damna venit, si culmina flammis
consurgunt habitura Deum, si perdita crescunt
ignibus innocuis, si dant dispendia cultum.
Qualis erit reparans crepitantibus usta ruinis?
Laurenti, tua bella gerens incendia vince.
Sordida marcenti latuisset terra recessu,
si status faciem tenuissent antra vetusti.
Sed postquam superi flammas misere secundas
Ad lumen cineres traxerunt ista colendum.
Ennodio scrive a certi vescovi africani a nome di Lorenzo,

avvertendoli che spedisce loro le reliquie dei SS. Nazaro e



Romano, come da richiesta.

Il clero siriaco di supporto ai Longobardi

Le distruzioni non dovevano risparmiare però neppure la costruzione
del vescovo Lorenzo. Nell'inverno 539 la città venne quasi rasa
al suolo dai Goti, per punirla del supporto accordato ai Bizantini.
La tradizione che vuole Milano per qualche anno cancellata
dalla faccia della terra sembra però esagerata. Il successivo
arrivo dei Longobardi provocò una nuova rivoluzione
nell'assetto politico, religioso e urbanistico della città. Al clero
milanese fuggito a Genova nel 569 si sostituì il clero siriaco
unito a quello irlandese, che formarono il clero decumano o
peregrino.

I religiosi siriaci si mostrarono particolarmente devoti al culto del
vescovo Babila: redassero un elenco di epistole a lui dedicate
da leggersi nelle diverse feste e ricostruirono dalle fondamenta
la Concilia Sanctorum che dall'inizio del VII secolo prese anche
il titolo di S. Romano. Era un semplice sacello quadrato, le cui
fondamenta sono state rinvenute negli scavi e documentate.

Il clero siriaco portò con sé probabilmente un altro culto antiocheno,
quello di S. Margherita.

La martire Margherita e il monastero del Gisone

Accanto a S. Romano sorse forse in età longobarda un monastero
femminile, detto del Gisone, in cui si onorava S. Margherita.
Impossibile stabilire l'area che occupava, perché nel 912 il
monastero si trasferì. Anche il nome di Gisone non ci fornisce
indizi per stabilire con maggiore precisione il periodo di
fondazione, che potrebbe anche slittare in età carolingia al IX
secolo.

Margherita fu una delle martiri cristiane leggendarie più venerate
nell'antichità. Il prefetto d'Antiochia voleva sposarla, ma lei lo
respinse, dichiarando di essere cristiana e votata alla castità.
Dall'amore all'odio il passo è breve: Margherita fu crudelmente
torturata e abbandonata in una segreta. Qui Satana si
materializzò con le sembianze di drago e la divorò, ma la croce



ch'ella teneva in mano (fortunata distrazione dei carcerieri!) fece
sì che la pancia del mostro si squarciasse e che Margherita
potesse uscire illesa, almeno fino alla decapitazione. Questa
rinascita vittoriosa dal Male la elesse a protettrice delle nuove
vite e quindi delle partorienti.

Margherita è una figura ovviamente più simbolica che storica e per
questo motivo fu espunta dal calendario ecclesiastico nel 1969.

Ritornando al monastero, si può anche supporre che per un certo
periodo, quindi fino al 912, la chiesa di S. Romano venisse
affidata alle monache del Gisone. Quando traslocarono nel sito
presso il Cordusio che doveva dare il nome alla via S.
Margherita, portarono con sé anche il culto di S. Babila. Scrive il
Torre: "Nella vigilia e nel giorno di S. Babila si ritrovano i
vecchioni e le vecchione, ministri ecclesiastici assistenti in S.
Margherita ai divini uffici, con accese torce in mano, ricevendo il
tributo annuo dalle monache, costume esercitato fin da quando
le monache erano a S. Babila e solevano i vecchioni offrire il
pane e il vino alla messa cantata dell'arcivescovo". Sempre
secondo la testimonianza del canonico, che scriveva alla fine
del Seicento: "Queste religiose benedettine tenevano per loro
monastero tutti i siti contigui al tempio di S. Babila fino al
naviglio, benché in quei tempi non ci fosse ancora, e si
vedevano comode ed ampie abitazioni, le quali alla loro
partenza furono acquistate dai parrocchiani e poi vendute a
famiglie con carichi livellari, riscossi ancor oggi."

Prime conclusioni

Possiamo quindi riassumere così, in via ipotetica, la genesi del primo
gruppo di edifici:

1. fondazione della basilichetta Concilia Sanctorum poco dopo il 400,
forse ad opera del vescovo Marolo, con reliquie provenienti da
Antiochia (Babila e Romano), da Brescia (Anatolio) e da altri
luoghi; questo primo nucleo andò distrutto, tranne forse la lastra
della confessio.

2. dopo il 493 il vescovo Lorenzo I ricostruì la Concilia Sanctorum
sull'area di catapecchie bruciate, quindi sembrerebbe
d'intendere che la nuova basilichetta non sussistesse su quella



primitiva; anche questo edificio venne danneggiato,
probabilmente durante la guerra goto-bizantina.

3. in assenza del clero milanese fuggito a Genova, i Longobardi si
appoggiarono a religiosi provenienti dalla Siria, occupata dagli
Arabi. Il clero siriaco ricostruì un modestissimo sacello quadrato,
aggiungendo la dedica a S. Romano, del quale erano state
acquisite le reliquie all'inizio del V secolo. Fra le reliquie che
importarono ex novo vi furono forse quelle S. Margherita.

4. presso il sacello di S. Romano si insediarono le monache
benedettine del Gisone, che si presero cura della chiesetta fino
al 912.

La riforma cluniacense e la fondazione di S. Babila

Il culto di S. Babila ricevette un imprevedibile rilancio in Italia per
merito della riforma cluniacense. Cosa vi lessero nell'agiografia
da farlo assurgere nel novero dei nuovi modelli etico-spirituali?

Fra i primi a lanciare la nuova devozione vi fu la marchesa di
Toscana, Matilde di Canossa, che fondò nel 1073 una pieve
dedicata a S. Babila nella diocesi di Fiesole, in quella che oggi
si chiama Pieve di Sambarello, che governava il vasto territorio
di S. Godenzo. Nel 1108 la marchesa avrebbe sepolto nel
villaggio di Pieve di S. Giacomo presso Cremona le reliquie dei
SS. Babila e Simpliciano, per cui Cremona divenne in un certo
senso il centro del culto del santo antiocheno.

A Milano la devozione di S. Babila fu prerogativa della pataria
milanese, ispirata alla riforma cluniacense.

L'arcivescovo Arnolfo III da Porta Orientale

Le cronache ci informano che il sorpasso del culto di S. Babila su
quello di S. Romano risale a un'azione di forza perpretata da
Nazaro Muricola nel 1096, ma non si capisce se fu egli stesso a
fondare una chiesa dedicata al vescovo antiocheno o, come
sembra più probabile, se si limitò a istituirvi una canonica per la
vita comunitaria del clero riformato.

Molti indizi fanno infatti ritenere che una chiesa intitolata a S. Babila,
forse sull'area lasciata libera dal monastero del Gisone, fosse



stata già iniziata pochi mesi prima del tempestoso intervento del
Muricola da Arnolfo III di Porta Orientale. L'arcivescovo, eletto
nel dicembre 1093, dovette attendere fino al marzo 1095
l'approvazione pontificia, standosene nel monastero di Civate
da lui fondato.

Si colloca quindi dal marzo 1095 al settembre 1096, quando vi fu
l'occupazione del Muricola, la fondazione della chiesa di S.
Babila accanto a S. Romano. Dato il breve tempo, la chiesa
doveva essere ancora in fase di costruzione, come
dimostrerebbe anche l'analisi muraria.

La canonica di S. Babila

Papa Urbano II non sapeva che vespaio avrebbe sollevato con la
sua predica infiammata dal pulpito di S. Tecla in quel tiepido
settembre 1096. Parlando ad una folla di fedeli ispirati alla
riforma del clero, sostenne che anche il più umile chierico era
superiore a un re e che per avere questo onore bisognava
dimostrare di essere dei capi spirituali scelti dai fedeli e non
prezzolati. I laici giocavano quindi un ruolo molto rilevante nella
scelta delle loro guide religiose, scalzando così la procedura
feudale della vendite delle cariche. In città si scatenò una vera
sommossa, durante la quale alcuni religiosi senza cura d'anime
si fecero scegliere dai fedeli di una vicinìa quali loro capi,
scacciando il clero di carriera. Così fece Nazaro Muricola, fino a
quel momento "disoccupato", impossessandosi della chiesa di
S. Romano col favore dei parrocchiani e fondando una
canonica dove vivere in comune coi confratelli.

Nazaro era allievo del primicerio dei decumani Andrea dal Volto e
compagno di studi di Landolfo il Giovane, nipote del prete
Liprando. La sua carriera ecclesiastica avveniva quindi
all'interno dell'ordine dei decumani, che avevano in gestione la
basilica Concilia Sanctorum o di S. Romano. L'occupazione si
attuò perciò a spese di religiosi appartenenti al suo stesso
ordine.

Così scrive Landolfo: "clericus iste Nazarius de solario suo ad
ecclesiam sancti Babylae santique Romani, quae antiquitus
dicebatur Concilia Sanctorum..., novum habitaculum hedificavit".



Da quanto riferisce il cronista, si potrebbe supporre che
esistesse già una chiesa dedicata a S. Babila, accanto alla
quale il Muricola si limitò a costruire un habitaculum, ossia una
canonica per la vita comune del clero.

Chi era Nazaro? Landolfo lo giudica uomo in ingenio acutissimus,
emulo del martire patarino Arialdo, che aveva fondato una
canonica a Porta Nuova. Non sappiamo come l'arcivescovo
Arnolfo III giudicasse l'occupazione della sua chiesa, ma il
neo-eletto arcivescovo Anselmo IV, già preposito della canonica
di S. Lorenzo, mostrò di gradire l'operato di Nazaro, al punto di
promuoverlo al presbiterato. La scelta di Anselmo come
arcivescovo era stata molto contestata, perché non aveva
ancora preso alcun ordine sacro; dovette quindi prendere in una
volta tutti gli ordini, fino al presbiterato e all'episcopato, da
vescovi stranieri. Il fatto che la marchesa Matilde gli inviasse un
pastorale lascia intendere che anche Anselmo apparteneva
all'ambito cluniacense.

Anselmo si appoggiò all'abile Nazaro Muricola, inviandolo in
missione diplomatica con Giovanni Aculeo alla vacante sede
vescovile di Savona per vigilare sull'elezione di una persona
degna. Nazaro fece di più e, strada facendo, individuò
Grossolano, il preposito della chiesa dei SS. Apostoli di Ferrania,
presso Cairo Montenotte, che venne consacrato a Milano
nell'aprile 1098. Come si vede, lo zelante presbitero andò ben
oltre l'incarico, scegliendo lui invece del clero savonese il
vescovo e facendolo consacrare subito a Milano.

L'enigmatica vicenda dell'arcivescovo Grossolano

Il 13 settembre 1100 Anselmo partiva per la Terrasanta, lasciando
suo vicario Grossolano. Alla morte del "prode Anselmo" sulla
strada per il Santo Sepolcro, si aprì la discussione sulla
successione. I candidati prescelti dal clero milanese, con
l'approvazione dello stesso Grossolano, erano il preposito di S.
Nazaro, Landolfo di Varigliate, e il preposito di S. Ambrogio,
Landolfo da Baggio. Disgraziatamente entrambi erano assenti
dal capitolo e per regola si potevano eleggere solo presenti. Fu
l'abate di S. Dionigi, Arialdo, a proporre di confermare l'attuale



vicario, Grossolano, ad arcivescovo. La proposta riscosse
abbastanza successo e Grossolano poté insediarsi
ufficialmente sulla cattedra ambrosiana, promuovendo Arialdo
ad abate del ricco monastero di Civate. Questo riconoscimento
inopportuno suscitò immediati sospetti circa la spontaneità della
proposta e la parte più integralista degli aderenti alla riforma
inviò lettere di denuncia al pontefice. Grossolano aveva però
dalla sua parte la potente marchesa Matilde di Canossa, che
provvide a far inviare il pallio - l'investitura ufficiale - a Milano
con gran pompa.

A capo degli integralisti era il prete decumano Liprando, che non si
diede per vinto. Disgraziatamente disponiamo della sola
cronaca di Landolfo il Giovane, nipote di Liprando e quindi
ovviamente partigiano. Secondo Landolfo, fu Grossolano ad
aprire le ostilità, pretendendo che Liprando gli cedesse uno
speciale ornamento, detto subcingulum, che il decumano aveva
ricevuto dal papa; Liprando rifiutò sdegnosamente. Non si
riesce a capire bene quali motivazioni vi fossero di tanta ostilità
da parte di Grossolano, certo è che vessò con alcuni
provvedimenti il decumano, al quale non restò che sottomettersi
con mala grazia.

In città si cominciò a mormorare sulla cattiva condotta
dell'arcivescovo, insinuando che forse non era così casto come
voleva sembrare. Poi Liprando si disse pronto a dimostrare che
l'elezione di Grossolano era stata simoniaca, sottomettendosi al
giudizio di Dio: il 25 marzo 1103 passò attraverso una catasta di
legna infuocata, uscendone appena un po' bruciacchiato.
L'atmosfera milanese doveva essere diventata un po' pesante
per l'arcivescovo, che pensò bene di rifugiarsi a Roma presso
papa Pasquale II. Qui lo raggiunse Liprando, che nel marzo
1105 davanti a un concilio in Laterano ribadì ufficialmente le
accuse contro Grossolano, seppure invano.

Grossolano venne riconfermato dal papa nella sua carica, ma non
poté più fare ritorno a Milano, impedito dall'opposizione
capeggiata dal primicerio Andrea dal Volto, dall'abate di S.
Ambrogio Guglielmo e da Ottone Visconti. Pasquale II dovette
dispiacersi molto della situazione imbarazzante in cui si trovava
il suo protetto e deliberò di inviarlo quale suo ambasciatore a
Costantinopoli presso l'imperatore Alessio Comneno.



Grossolano era esperto di greco e introdotto nelle controversie
teologiche fra la Chiesa latina e quella greca, quindi una figura
ben lontana da quel umile eremita che Nazaro Muricola
sembrava aver prescelto. Il vescovo Azzone di Acqui lo descrive,
ad esempio, come letterato, di acuto ingegno, di singolare
eloquenza e favorevole all'imperatore Enrico V. E fu questa
fedeltà all'imperatore a decretare la sua definitiva disgrazia.

Il 16 febbraio 1111 scoppiò infatti il finimondo: Enrico V partì da
Roma portandosi via il papa Pasquale II in ostaggio. Nei tumulti
perse la vita Ottone Visconti, che coi filo-imperiali aveva
scortato Enrico a Roma. Alessio Comneno, presso il quale si
trovava Grossolano, colse l'occasione per proporre a Pasquale
II di disconoscere l'istituzione imperiale occidentale, di
riunificare l'impero sotto la sua corona, offrendogli in cambio la
riappacificazione delle Chiese. Una proposta sbalorditiva!

Nel settembre 1111 la fazione avversa a Grossolano fece venire a
Milano dalla Francia, dove si trovava a studiare, l'ordinario
Giordano da Clivio e propose di eleggerlo nuovo arcivescovo,
dichiarando deposto Grossolano (1° gennaio 1112). I vescovi
della diocesi si spaccarono nel sostegno ai due arcivescovi.
Ritornato Grossolano a Milano nell'agosto 1113, scoppiò
l'inevitabile guerra civile, vinta da Giordano da Clivio. Dopo
qualche tentativo di recuperare la fiducia del papa, Grossolano
si ritirò a Roma nel monastero greco di S. Saba, dove morì il 6
agosto 1117.

Nazaro Muricola primicerio

Fra i sostenitori dell'arcivescovo Grossolano vi furono i parrocchiani
di S. Babila, indignati per il voltafaccia di Nazaro, che dopo
essere sempre stato al fianco di Grossolano, lo aveva
abbandonato per Giordano da Clivio, in linea col primicerio
Andrea. Nazaro dovette fuggire dalla sua canonica; per ripiego
occupò la chiesa di S. Paolo in Còmpito, sottraendola al suo
amico Landolfo.

Eletto primicerio alla fine del 1113, ancora vivo il ricordo della guerra
civile, il Muricola lasciò S. Paolo per trasferirsi nella canonica
dei decumani del Duomo, ma non restituì la chiesa al suo



precedente preposito, bensì la consegnò ad Andrea Sugaliola,
che si dimostrerà deciso avversario del povero Landolfo.
Qest'ultimo venne accusato di infedeltà verso Giordano e
dovette discolparsi nella grande adunata tenuta nei primi mesi
del 1117 nel brolo dell'arcivescovo. Landolfo passerà tutta la
sua vita a cercare di ottenere giustizia, appellaondosi ai
pontefici, all'imperatore Lotario III, ai consoli di Milano, ma
senza successo. Non gli rimarrà che sbarcare il lunario come
lector, scriba, puerorum eruditor et consulum epistolarum
dictator.

Nel periodo in cui Nazaro ricoprì la carica di primicerio si alternarono
sulla cattedra ambrosiana l'arcivescovo Olrico (1120-26),
Anselmo V della Pusterla (1126-1133), Roboaldo (1135-1145).
Landolfo afferma che l'elezione di Olrico fu procurata dai
maneggi del primicerio Nazaro.

Nello scisma fra Innocenzo II, alleato all'imperatore Lotario, e
Anacleto II, scelto da Corrado, la maggioranza dei milanesi si
schierò per Anacleto; non così fece Muricola che scelse
Innocenzo II. Questa spaccatura netta fra i capi religiosi della
città era indizio di un grave disagio interno. Nazaro riuscì a
sollevare la popolazione e a cacciare l'arcivescovo Anselmo V
della Pusterla (1135). Poco dopo giunse a Milano il protagonista
della storia religiosa del momento, Bernardo di Chiaravalle, che
ricevette accoglienze a dir poco entusiastiche.

Nel 1146 venne eletto l'arcivescovo Oberto da Pirovano. In un atto
arcivescovile dell'ottobre di quell'anno non compare più la firma
di Nazaro. Il primicerio era ormai attempato ed è probabile che
si ritirasse a vita privata, pur mantenendo la sua carica.
Sappiamo infatti che dal 1146 tornò a vivere nella canonica di S.
Babila. Firma ancora e per l'ultima volta una carta nell'aprile
1148.

Difficile stabilire se fu grazie alla sua residenza in loco che la chiesa
di S. Babila ricevette un aggiornamento architettonico, il tiburio,
sulla chiesa già impostata e non terminata.

Nazaro morì il 30 marzo 1150, dopo essere stato protagonista di
un intenso e travagliato mezzo secolo di storia milanese.

La vicenda architettonica di S. Romano e S. Babila



S. Babila

La chiesa ha conservato ben poco della veste romanica conferitagli
a partire dagli anni 1096-1098. La parte più cospicua riguarda i
capitelli, che si sono salvati perché ricoperti di stucco.
Mostrano motivi fitomorfi, a fogliami o nastriformi, e zoomorfi
(leoni, grifi, lepri, uccelli, l'agnello mistico). Lo stile della scultura
conferma che si tratta di manufatti risalenti all'ultimo quarto del
secolo XI, vicini a quelli di S. Celso, S. Eustorgio e, soprattutto,
di S. Pietro in Ciel d'Oro a Pavia.

Il progetto della chiesa non prevedeva inizialmente l'innalzamento
del tiburio, che venne imposto dai nuovi canoni architettonici in
un momento posteriore, uguale per tutte le chiese milanesi,
coincidente con il ritorno di Nazario Muricola presso la canonica
di S. Babila.

La storia tace fino all'età viscontea, quando la chiesa, ormai inclusa
all'interno della nuova cerchia del naviglio, ricevette un rilancio
attraverso una serie di leggende. Galvano Fiamma nel
Chronicon Majus è il primo a tirar fuori il culto del Sole a Porta
Orientale: "in loco ex opposito ecclesiae sci Babilae citra flumen
erat porta dicta dei Solis, sive Apolinis, ubi erat palatium
rotundum in cuis pyramide fuit ydolum Solis".

In virtù di questa rivalutazione venne proposto anche
l'aggiornamento nell'arredo interno. Nel 1363 fu consacrato
l'altare maggiore, sul quale venne collocata un'ancona
marmorea dorata dedicata al santo titolare; la famiglia Cotta
sovvenzionò il rifacimento dell'altare dell'abside minore destra,
intolato a S. Maria Vergine e S. Nicolao, sul quale venne posto
un dipinto rappresentante S. Erlembaldo. Anche sulla porta
Orientale venne collocata, ad opera della bottega di Giovanni di
Balduccio, la statua di S. Babila con i piccoli Urbano, Barbado e
Apollonio, oggi al museo del Castello Sforzesco.

La chiesa assunse un'importanza particolare sotto Gian Galeazzo,
che per decreto incluse fra le feste ufficiali di Milano quella di S.
Babila: il 24 gennaio il vicario di provvisione con i rappresentati
delle arti venivano in processione a fare l'offerta di un frontale di
seta per l'altare maggiore. Nel 1393 Marco Carelli, parrocchiano,



redasse un testamento che lasciava i fondi per la costruzione
della sacrestia.

Fu poi il momento del fulgore delle scuole: nel 1457 venne fondata la
Schola di S. Maria delle Grazie, amministrata da dodici laici,
che aveva la cappella nell'abside destra, mentre la Schola del
Corpus Domini costruì appositamente una cappella nel 1520,
poi rititolata a S. Francesco. Nel 1569 le due Scuole vennero
unificate per volontà di Carlo Borromeo, che impose
l'amministrazione ecclesiastica.

Intorno al 1573 l'Anonimo Fabriczy disegnò il lato sud della chiesa e
il campanile; sono l'unica documentazione del complesso prima
del crollo nel 1575 del campanile romanico. Il 27 giugno 1588
venne approvata l'istituzione di una collegiata a spese della
marchesa Girolama Mazenta; i fondi arrivavano nel momento
giusto, perché nella sua visita pastorale del 1591 l'arcivescovo
Gaspare Visconti trovò la chiesa angusta admodum et indecens,
per cui si resero necessari i restauri. Tra il 1601 e il 1613 la
chiesa venne allungata di una campata, occupando l'area del
cimiterino antistante l'ingresso; il coro, insufficiente per il
capitolo, venne rifatto, causando la perdita delle absidi
medievali; Aurelio Trezzi rifece la facciata, che è quella che
vediamo nelle incisioni settecentesche.

Nel 1787 Giuseppe II soppresse la parrocchia di S. Babila; da quel
momento la chiesa subì un'inesorabile decadenza, finché nel
1826 ne venne richiesta la demolizione. Si riuscì a procrastinare
la decisione fino al 1852, quando si rinnovò la richiesta di
abbattimento. Nuovamente prevalse la decisione di tentare un
salvataggio in extremis: nel 1880 si conferì l'incarico di restauro
generale a Paolo Cesa Bianchi, allievo di Camillo Boito, che
optò per un restauro di integrazione stilistica. Venne abbassato
il pavimento, senza però rintracciare il piano di calpestio
originario, e furono liberati i pilastri dalla decorazione barocca,
recuperando così i capitelli medievali; nel 1905 fu demolita la
facciata barocca del Trezzi, sostituendola con una facciata
neo-romanica realizzata da Cesare Nava su progetto del
suocero Cesa Bianchi; con pari criterio si abbatterono le
absidi seicentesche, che vennero rifatte ex novo, sempre in stile
neo-romanico; tra il 1887 e il 1888 la chiesa aveva riassunto un
aspetto medievale, con tanto di decorazione ad archetti in cotto;



il nuovo campanile ottocentesco venne trasformato nel 1927
dall'ing. Bruni nell'attuale stile neo-romanico. L'interno venne
tutto nuovamente arredato e decorato secondo i canoni stilistici
dell'epoca, facendo della chiesa un esempio di stile eclettico
ottocentesco (come del resto S. Eufemia in corso Italia).

S. Romano

La chiesa si presentava come un modesto sacello quadrato, che
però era la vera parrocchia e aveva il battistero, motivo per cui
le veniva riconosciuta l'antichità di fondazione. S. Romano
perse gradualmente d'importanza a favore di S. Babila.

Nel 1567 Carlo Borromeo impose di spostare le reliquie dei santi che
erano nell'arca di pietra sotto la navata nel mezzo della chiesa
per metterle dentro l'altare maggiore.

Poco tempo dopo, nel 1592, la nobile Susanna de Colli fece dono
della casa retrostante S. Romano per ampliare il sacello
quadrato, ma solo nel 1630-34 l'ing. Giuseppe Barca poté
realizzare il progetto di ampliamento.

Il 24 giugno 1808 il Demanio acquisì l'edificio sacro e lo affittò allo
scultore Acquisti, che lavorava per il Duomo. Nel 1810 la chiesa
venne venduta per Lit. 20.633 a Ferdinando Valmagini che vi
installò un teatro meccanico; quindi fu trasformata in casa civile
(corso Monforte 7).

La cappella di S. Biagio, poi S. Marta

Sulla destra di S. Babila, a creare il terzo polo religioso, venne eretta
nel 1344 dal prete Zonfredo di Càstano una cappella dedicata a
S. Biagio, sede di una confraternita, con annesso cimitero.

Nel 1466 la cappella fu intitolata anche a S. Bernardo e, quando nel
1503 subentrò la Schola di S. Marta, la cappella fu conosciuta
con questo titolo.

Nel 1797 venne soppressa e poco dopo demolita.
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Imperatrici romane alla corte di Milano
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Prologo

I destini di Eusebia e Giustina s'incrociarono per breve tempo alla
metà del IV secolo, quando entrambe le protagoniste della
nostra storia si unirono in matrimonio a due imperatori rivali.

Di Eusebia non possediamo la data di nascita. Proveniva da una
famiglia di Salonicco di recente elevazione senatoria. Il padre
Flavio Eusebio fu magister equitum et peditum prima del 347 e
console subito dopo tale data e aveva almeno altri due figli di
cui si conoscono i nomi: Flavius Hypotius e Flavius Eusebius.
Quest'ultimo, omonimo del padre, diverrà governatore
dell'Ellesponto nel 355, governatore della Bitinia nel 355/356,
console nel 359.

Gli storici all'unanimità attribuiscono ad Eusebia bellezza e
intelligenza, ma questi erano forse gli attributi comuni a tutte le
auguste. Eusebia infatti sposò il più maturo e già vedovo
Costanzo II nel dicembre 352 a Milano.

Anche Giustina viene definita bella e intelligente, ma aveva solo
dodici anni quando il padre Giusto, governatore del Piceno, la
consegnò in quello stesso anno al cinquantenne Magno



Magnenzio, già vedovo di sua sorella maggiore e con una figlia
sua coetanea. Magnenzio era stato acclamato imperatore nel
350 dopo una rivolta nelle Gallie conclusasi con la morte di
Costante, fratello di Costanzo. In un primo tempo questo
generale franco aveva tentato di farsi accettare dal Senato
romano e dall'imperatore come collega, offrendo in moglie a
Costanzo la propria figlia e chiedendo per sé Costantina,
sorella vedova dell'imperatore. Ma la sua origine germanica
escludeva che potesse in qualche modo raccogliere
legittimamente l'eredità del grande Costantino, imparentandosi
coi suoi figli.

Costanzo scese in campo nel 353, sconfisse il rivale e per
l'occasione riaprì la zecca a Milano con l'emissione di una
moneta commemorativa, in cui veniva effigiato quale debellator
orbis. Magnenzio si suicidò il 10 agosto a Lione; la sua testa
venne spiccata e portata in giro per le province; chiunque
l'avesse sostenuto, anche solo con un gesto di compassione
umana, venne torturato, condannato a morte o all'esilio e i suoi
beni confiscati (Amm. Marc., XIV 5, 1-9). Questa sorte toccò al
padre di Giustina e a Graziano il Vecchio, il cui figlio
Valentiniano diventerà imperatore e secondo marito di Giustina.

Ammiano Marcellino ha così tratteggiato il carattere fisico e
psicologico di Costanzo: bruno, con uno sguardo luminoso e
penetrante, morbidi capelli, guance sempre ben rasate,
brevilineo. Sobrio e parco, moderato nel cibo e nelle bevande,
dormiva pochissimo. La sua massima abilità era nel cavalcare,
nel lanciare giavellotti e nel saettare con precisione. Era così
compreso della sua ieratica maestà che, in presenza del
pubblico, rimaneva immobile come una statua, senza pulirsi
nemmeno il naso. Poiché era scarso d’ingegno, era prudente
fino alla paranoia, che lo spinse a commettere parecchi omicidi
anche di consanguinei, ma soprattutto di persone che temeva.
Per questo motivo non presenziò mai a processi. L’unica
persona della quale si fidò ciecamente fu la moglie, che gli fece
da filtro alle voci sottili degli eunuchi e a quelle insinuanti dei
cortigiani.

Eusebia, signora della fabbrica degli intrighi di



corte?

Costanzo ed Eusebia posero la loro sede a Milano nel palatium
presso S. Giorgio al Carrobio di Porta Ticinese, adattato per un
fastoso soggiorno. Il clima che si respirava a corte era tutt'altro
che sereno: adulazione cortigiana, lusinghe artificiose, trame di
calunnie tessute instancabilmente dagli avidi eunuchi di
palazzo, segreti sussurri che materializzavano cavalletti di
tortura, catene, pianti di supplici inascoltati. "La fabbrica degli
intrighi di corte batteva giorno e notte sulla stessa incudine
secondo la volontà degli eunuchi, che con la loro esile voce
sempre infantile e accattivante, con una pesante odiosità,
rovinavano, sussurrando alle orecchie troppo accoglienti
dell'imperatore, la reputazione anche di un eroe." (Ammiano
Marcellino, XVIII 4, 2-4).

Tutta la letteratura nera che siamo abituati ad associare a Bisanzio si
potrebbe benissimo trasferire alla corte milanese. Ammiano
Marcellino ci consegna due impareggiabili ritratti di cortigiani:
Paolo, spagnolo, cameriere della sala da pranzo
"soprannominato Catena perché era invincibile nell'intrecciare
complicate calunnie" e Mercurio, persiano, detto "conte dei
sogni", perché "insinuandosi spesso in molti banchetti e riunioni,
come un cane nascostamente pronto a mordere, che dissimula
l'intera crudeltà scodinzolando umilmente, se qualcuno narrava
ad un amico un sogno, lo riferiva con velenosi artifici,
deformandolo, alle orecchie avide dell'imperatore".

Ad alimentare questo inferno di turpitudini c'era Costanzo, spietato
assassino dei suoi consanguinei nel 337 e timoroso di ricevere
lo stesso trattamento. Dopo aver eliminato nel 354 suo cugino
Gallo, che aveva fatto sposare con sua sorella Costantina,
Costanzo assaporò per un attimo il delirio del potere e cominciò
a definire se stesso "la mia Eternità" e a firmarsi "Signore di
tutto il mondo". Restava però in vita un ultimo rivale, che aveva
tutte le carte in regola per contestargli il dominio assoluto: suo
cugino Giuliano, fratellastro di Gallo. E su di lui si concentrò la
fabbrica degli intrighi.

Giuliano, nato a Costantinopoli nel 331 e scampato alla strage del
337, era vissuto in rigoroso e forzato isolamento a Macellum in



Cappadocia, in quella che lui chiamava "la torre del silenzio",
ossia l'edificio funebre dove i persiani esponevano i cadaveri al
pasto degli uccelli. Nel 355 venne prelevato e condotto nei
pressi di Milano, dove attese in angosciosa incertezza sei
lunghi mesi prima che Costanzo trovasse il coraggio di
guardarlo negli occhi. La regìa dell'incontro spettò a Eusebia.
Secondo Ammiano Marcellino sarebbe stato schiacciato dalla
nefanda cospirazione dei cortigiani se non lo avesse
appoggiato per ispirazione divina l'imperatrice, che gli procurò
l'autorizzazione a trasferirsi all'università di Atene.

E' difficile cogliere le reali intenzioni di Eusebia: Giuliano le dimostrò,
almeno nei suoi scritti, una sincera gratitudine per averlo
mandato nella sua amata Atene; ma il bel gesto dell'imperatrice
sembra una manovra diversiva in attesa di sferrare l'attacco
decisivo. Pochi mesi dopo Giuliano fu richiamato a Milano
perché il 6 novembre si celebrava la sua elezione a cesare e
contemporaneamente gli si offriva in moglie Elena, la sorella
minore di Costanzo. Tutta l'operazione fu architettata da
Eusebia. La corte di Milano era propensa ad abolire la carica di
cesare e a mantenere tutto l'impero sotto un solo augusto, ma
"a questi sforzi si opponeva ostinatamente solo l'imperatrice,
non si sa bene se perché temesse un trasferimento in regioni
remote (le Gallie), o per provvedere al bene pubblico secondo
la sua naturale saggezza." (Amm. Marc. XV 8,2). Il
trasferimento nelle Gallie, regione oltremodo turbolenta e
palcoscenico degli assassinii di quasi tutti i prossimi imperatori,
equivaleva in realtà alla condanna a morte.

Quando Giuliano arrivò a Milano, l'imperatore convocò l'esercito,
prese posto su una tribuna eretta su un rialzo di terra,
circondato da aquile e insegne e, tenendo la mano destra di
Giuliano, lo associò come cesare al comando, rivestendolo
della porpora imperiale. Con questo gesto l’imperatore si
costituiva quale garante (auctor) del candidato. Tutti i soldati,
battendo gli scudi contro le ginocchia con spaventoso fragore,
mostrarono la loro approvazione. Giuliano era cosciente del
significato dell'elezione, perché mentre sedeva sul cocchio
imperiale per entrare alla reggia mormorò, citando l'adorato
Omero: "La purpurea morte e un possente destino mi hanno
afferrato". Il neo-cesare ricordava ancora, dopo tanti anni, il



massacro dei suoi parenti ordinato proprio da chi ora gli sedeva
al fianco; come lui stesso scrisse nelle sue memorie, sentiva
ancora il sapore del fumo denso nella sua gola e l'odore
dolciastro del sangue di cui era imbrattato prima che una mano
pietosa lo sottraesse alla carneficina. Aveva meno di sei anni
quando questa tragedia segnò per sempre la sua breve
esistenza.

Dopo aver celebrato il matrimonio con Elena, nubile e vicina ai
trent'anni, il 1° dicembre la coppia fu spedita in fretta e furia
nelle Gallie. C'è troppa insistenza da parte di tutti gli storici e in
Giuliano stesso nel definire Eusebia "donna estremamente
intelligente" e Costanzo succube delle sue decisioni per non
riconoscerla come la principale stratega di questa operazione.
Giuliano era l'ultimo discendente dei figli che il capostipite
Costanzo Cloro ebbe da Teodora, mentre dei figli avuti da
Elena rimanevano Costanzo II ed Elena, tutti senza figli: in
attesa di rimanere incinta, Eusebia doveva eliminare i due
diretti rivali. L'imperatrice, colpita dalla temibile sterilità, contava
sulla professione di castità fatta da Giuliano e sulla precaria
salute della cognata Elena. Purtroppo per lei le cose presero
una piega completamente diversa.

Elena

Eusebia non aveva calcolato che per un filosofo come Giuliano era
ammesso il sacrificio di se stessi in nome dello Stato: Elena
rimase incinta poco dopo il matrimonio. Ammiano Marcellino,
che pure loda la bontà, la cultura e la bellezza di Eusebia, non
tralascia di riportare i sospetti che caddero sull'imperatrice
allorché Elena perse il primo figlio a Lutetia (Parigi) per un
taglio eccessivo del cordone ombelicale. In occasione di una
seconda gravidanza, si mormorò che Eusebia avesse propinato
alla cognata una pozione abortiva durante il viaggio ufficiale a
Roma nell'aprile 357 per la celebrazione del ventennale di
governo di Costanzo II. Giuliano non nominò quasi mai sua
moglie, non le dedicò il minimo pensiero affettuoso e non ebbe
mai parole di dolore per i figli che morivano. Elena, relegata a
Lutetia, semplicemente non esisteva.



Difficile farsi un ritratto di questa donna, che ha subìto una sorta di
censura anche presso i contemporanei. Elena visse come
un'invisibile. Già il fatto che a trent'anni fosse nubile costituisce
un'eccezione anche nel panorama del primo cristianesimo. Non
si era ancora fatta strada la possibilità per una donna di stirpe
imperiale di consacrarsi alla Chiesa in piena castità, scelta
ammessa invece per le patrizie. Tutto lascia intendere che
soffrisse di disturbi che consigliavano per lei una vita ritirata.
Non bisogna dimenticare che sua madre Fausta era stata
giustiziata da suo padre Costantino, nel dubbio ingiustificato di
un adulterio consumato con Crispo, figlio maggiore
dell'imperatore e anche lui eliminato. Elena non aveva che un
anno quando la tragedia si compì e fu condannata a vivere
senza madre, col solo conforto della sorella Costantina di dieci
anni maggiore.

Eusebia era astuta: quando Elena seguì il fratello con la sua corte a
Milano dovette conquistare la sua fiducia con affettuosa
premura. Le insinuò gradualmente l'idea del matrimonio col
cugino cercando di non urtare la sua suscettibilità. Ma è difficile
credere in un affetto sincero e disinteressato quando uno
storico contemporaneo si permette di riportare voci che
lasciano trapelare, se non intenti omicidi, una palese rivalità.

Quando nel 356 nacque il primo figlio - un maschio! -, la levatrice
tagliò il cordone ombelicale in modo da procurare un'emorragia
al neonato. Secondo la normale procedura, il cordone
ombelicale veniva reciso quattro dita sopra l'ombelico solo
quando la levatrice si era accertata dell'integrità fisica del
neonato, altrimenti, con l'approvazione del medico, sopprimeva
l'infelice creaturina. In caso di errata valutazione, i due sanitari
rispondevano con la propria vita. Le accuse contro la levatrice
dovettero essere avanzate dai nemici di Eusebia, ma nessuno
storico ci informa di misure punitive contro la levatrice e il
medico e neppure Giuliano ne accenna nei suoi scritti.

Il secondo aborto si verificò in occasione del viaggio da Parigi a
Roma; Elena era rimasta subito nuovamente incinta e le sue
precarie condizioni di salute avrebbero dovuto sconsigliare un
viaggio così impegnativo. Chi pretese la presenza di Elena alla
cerimonia del fratello a Roma? La conseguenza fu ovviamente
catastrofica e nuovamente si puntò l'indice accusatore contro



Eusebia. L'ultima gravidanza fu fatale a Elena, che morì senza
che venisse registrato neppure il giorno esatto del decesso,
fissato tra la fine del 360 e l'inizio del 361. Anche questa volta si
favoleggiò di un intervento criminoso di Eusebia, che moriva
negli stessi giorni.

La bella Eusebia era colpita dalla più terribile delle malattie per
un'imperatrice, la sterilità. Per curarsi doveva utilizzare potenti e
pericolose pozioni, preparate sotto stretto controllo medico, che
avevano effetti emorragici. Fu così che morì. Il fatto che
disponesse di tali filtri indusse i suoi detrattori ad accusarla di
averli fatti assumere anche alla cognata, che non ne aveva
certo bisogno. Mai Giuliano dà segno di raccogliere queste
accuse.

Il montaggio delle trame contro Eusebia potrebbe essere opera del
partito cattolico. L'imperatrice, come suo marito, era cristiana
ariana, mentre Elena era cattolica e Giuliano notoriamente
pagano. Elena si prestava ad assumere le caratteristiche di una
novella martire e la sua storia utilizzata nella propaganda contro
gli ariani. L'imperatrice venne tumulata in un sarcofago di
porfido, il marmo rosso degli imperatori, nel mausoleo vicino a
S. Agnese sulla Nomentana. Il mosaico che una volta ricopriva
le pareti della cupoletta sopra il sarcofago raffigurava la
Gerusalemme celeste con due figurette, che ritraevano Elena e
sua sorella Costantina.

Eusebia si era indelebilmente macchiata di fronte ai cattolici dopo il
grandioso concilio svoltosi da gennaio a maggio 355 nella
basilica ecclesìa nova (S. Tecla), fatta appositamente costruire
dall'imperatore. L'esito del concilio fu drammatico: il vescovo
cattolico Dionigi fu esiliato e al suo posto la corte impose il
cappadocio Aussenzio, di lingua greca e credo ariano. La sua
ignoranza del latino suscitò l'ostilità dei milanesi e il suo
insediamento dovette avvenire sotto scorta armata. Le
gerarchie cattoliche lo definirono lapidariamente "faccendiere"
per i suoi stretti rapporti con la corte e addossarono la colpa
dell'esilio di Dionigi alla perfida Eusebia. Perché non attribuirle
anche gli attentati contro Elena?

Faustina e Costanza Postuma



Costanzo II aveva subìto il fascino e il potere di Eusebia, ma questo
non gli impedì di risposarsi subito per garantirsi la discendenza,
e la prescelta fu Faustina. Era il terzo matrimonio e fu celebrato
ad Antiochia. A Costanzo non fu però concesso di conoscere
chi lo avrebbe rappresentato fra i posteri, perché morì prima
che la moglie desse alla luce all'inizio del 362 Flavia Costanza,
detta quindi Postuma.

La sorte di questa piccina pare essere segnata sin dall'infanzia.
Orfana di tanto padre, venne strumentalizzata dall'usurpatore
Procopio nel 365 per garantirsi il favore dei soldati fedeli alla
memoria di Costanzo. Procopio era parente di Basilina, moglie
di Giulio Costanzo e madre di Giuliano, e questa parentela con
la famiglia regnante lo autorizzava a proclamarsi difensore della
discendente imperiale: portava in giro per gli accampamenti su
una lettiga la vedova Faustina e la piccina come degli ostaggi.
Procopio venne ucciso dall'imperatore Valente, fratello di
Valentiniano I, e di Faustina non abbiamo altre notizie; la figlia
Costanza venne giocata come pedina dinastica per sancire la
continuità tra la discendenza di Costantino e quella del nuovo
imperatore Valentiniano I, che nel 374 le imporrà il mite figlio
Graziano.

Ma neppure il viaggio per raggiungere lo sposo a Treviri fu senza
incidenti: “mentre pranzava in una pubblica villa chiamata
Pristensis, poco mancò che fosse fatta prigioniera dai Quadi, se
per la protezione di una divinità propizia non si fosse trovato sul
luogo il governatore della provincia pannonica Messalla, che la
fece salire su una carrozza del servizio postale e la ricondusse
di gran carriera a Sirmio, lontana da lì ventisei miglia. Così per
questo caso fortunato fu sottratta al rischio di una miseranda
schiavitù la regale fanciulla, la cui cattura, se non se ne fosse
ottenuto il riscatto, avrebbe inferto una grave iattura allo stato
romano”.

La vita risparmiatale in questa occasione non fu per altro né lunga
né felice. Dopo aver messo al mondo nel 379 un maschietto,
del quale si ignora persino il nome, Costanza morì nel 383 e il
12 settembre dello stesso anno la sua salma fu trasferita nel
mausoleo imperiale di Costantinopoli.



Giustina
Da concubina a imperatrice

Giustina ricompare come signora dei palazzi imperiali di Treviri nel
369, quando diventa la legittima consorte dell'imperatore
Valentiniano I. E' la seconda volta che assurge al vertice del
potere sposando un generale estraneo alle dinastie imperiali.

Alla morte di Costanzo l'impero era passato al cugino Giuliano,
trafitto a morte nel 363 da una lancia, non si seppe mai di quale
esercito. Gioviano, il protector domesticus (ufficiale delle
guardie palatine) che aveva accompagnato la salma di
Costanzo II a Costantinopoli, assunse le redini dello Stato. Suo
suocero Lucilliano, ritiratosi dalla carriera militare a Sirmio,
venne inviato a Milano come magister equitum et peditum
(comandante supremo della cavalleria e fanteria) per porre
rimedio alla situazione incerta creatasi dopo la morte di
Giuliano. Lucilliano doveva portare con sé persone fidate e la
scelta cadde su Seniauco e Valentiniano. La reazione milanese
alla notizia della morte di Giuliano fu talmente violenta che il
solo Valentiniano scampò all'eccidio. Poi, per un improvviso
giro di fortuna, colui che poco prima aveva temuto per la vita si
vide innalzare al comando dello Stato quando Gioviano morì il
17 febbraio 364.

Valentiniano aveva allora quarantatré anni, con un fisico atletico,
splendido colore di capelli, occhi azzurri dallo sguardo obliquo e
inquietante, statura elevata e tratti armoniosi. Era originario
della Pannonia, pagano appena convertito al cristianesimo
(indifferente alla distinzione fra cattolici e ariani); Ammiano lo
descrive come scrittore dignitoso, di eloquio vivace ed incisivo,
pittore e scultore piacevole, inventore di nuove armi, amante
dell'eleganza; per controparte aveva un pessimo carattere:
autoritario fino alla crudeltà per esigere disciplina e obbedienza,
con eccessi di collera incomprensibili per l'educazione classica
romana, implacabile e sommario nell'emettere sentenze e
affrettare giudizi.

Come sede della sua corte aveva inizialmente scelto Milano, dove
soggiornò dal novembre 364 alla fine del 365, poi si spostò a
Lutetia per dirigere le campagne contro gli Alamanni. I frequenti
e micidiali attacchi di febbre cui andava soggetto gli



consigliarono di associare già dal 367 il figlio Graziano, di soli
otto anni, onde garantire la continuità dinastica in caso di
peggioramento delle sue condizioni. Nel discorso che
Valentiniano pronuncia nella cerimonia c'è già il ritratto del
futuro sfortunato imperatore: "Non è stato educato come noi sin
dalla culla a un'inflessibile disciplina, né è maturato nel
sostenere le difficoltà... (ma) poiché è stato educato negli studi
letterari e nelle discipline che allenano l'intelligenza, esaminerà
con retto giudizio il valore delle azioni buone e malvagie; farà in
modo che gli onesti sappiano di essere compresi..." (Am. Mar.
XXVII 6, 8-9).

Poi la corte di spostò a Treviri, e qui entra in scena Giustina.
L'unione aveva fatto scandalo, perché Valentiniano era ancora
sposato con Marina Severa, che ripudiò in favore di questa
avvenente ventenne, tradizionalmente legata al suo stesso
partito politico. La storia della Chiesa non ha potuto accettare
che il padre del mite e cattolico Graziano fosse stato bigamo ed
ha quindi elaborato la leggenda che Giustina, essendo rimasta
orfana e vedova a tredici anni, avesse fatto l'ancella di Marina
Severa. L'imperatrice, colpita dalla perfezione del suo corpo, ne
avrebbe parlato in maniera entusiasta al marito, che avrebbe
promulgato una legge per ammettere il concubinato per gli
imperatori (Paredi, p. 147). Secondo alcune fonti Giustina
divenne la concubina di Valentiniano I nel 363 e ne suggestionò
le decisioni a favore del vescovo ariano Aussenzio nel 364.
Secondo altri l'unione ebbe luogo nel 369 a Treviri.

Giustina era però destinata a recitare il ruolo di vedova. Valentiniano
I morì il 17 novembre 375 in Pannonia, suo paese natale, per
un attacco apoplettico durante la campagna contro Quadi e
Sarmati, lasciando la moglie con quattro figli: Valentiniano nato
nel 371, Grata, Giusta e Galla. In questa occasione vediamo
ricomparire Flavia Massima Costanza, la pustuma figlia
dodicenne di Costanzo II (m. 361), che da Costantinopoli
transitava per la Pannonia per andare sposa a Graziano.
Ammiano Marcellino racconta che per poco non veniva fatta
prigioniera dai barbari, se non fosse sopraggiunto un
governatore romano a trarla in salvo nella fortezza di Sirmio.

Quando Valentiniano moriva, Graziano era a Treviri, in attesa
dell'arrivo della sposa, mentre Giustina coi figli aveva seguito il



marito in Pannonia e si trovava a cento miglia
dall'accampamento. Appresa la notizia, il generale franco
Merobaude prese in mano le redini della situazione. Venne
nominato magister peditum e, in tale veste, promosse
l'immediata elezione ad augusto di Valentiniano II, sostenuto
anche dallo zio Cereale e dal generale pannonico Equizio.
Graziano cominciava a sperimentare il potere della matrigna
Giustina.

L'imperatrice reggente
Giustina non si muove da Sirmio, dove esercita il ruolo

di imperatrice reggente in nome del piccolo
Valentiniano II, di soli quattro anni.

Pochi mesi dopo la sua presa di potere si verifica il primo dei grandi
scontri che segneranno la storia di Milano: Giustina si misura
con Aurelio Ambrogio, vescovo di Milano dal 374. Alla morte
del vescovo di Sirmio Germinio, di credo ariano, la comunità
cattolica chiama il vescovo di Milano Ambrogio, quale
metropolita della grande diocesi, per sostenere la candidatura
di un vescovo cattolico. Ambrogio era noto alla popolazione di
Sirmio per aver lavorato cinque anni nella prefettura, al servizio
di Sesto Petronio Probo, prima di essere nominato governatore
di Milano. Il biografo di Ambrogio, Paolino, ci offre un vivace
spaccato dello scontro (Vita Ambrosii, 11): "Era sul punto di
essere scacciato dalla chiesa da una moltitudine radunata dalla
potenza dell'imperatrice Giustina, affinché fosse ordinato un
vescovo ariano non da lui ma dagli eretici. Quando era nel
presbiterio, senza curarsi per nulla della sommossa aizzata da
quella donna, una delle vergini ariane, più impudente di tutte le
altre, salendo nel presbiterio afferrò la veste del vescovo con
l'intenzione di trascinarlo nella parte occupata dalle donne,
perché fosse battuto da loro e scacciato". Per inciso questo
episodio ci informa sull'esistenza di vergini consacrate anche al
credo ariano e sulla divisione delle navate, al di sotto del
presbiterio, a seconda dei sessi.

Vince comunque Ambrogio, che riesce a far eleggere un vescovo
cattolico, Anemio. A parte questo smacco, la vita a Sirmio



doveva essersi fatta pesante per l'incalzare dei Goti, soprattutto
dopo il disastro di Adrianopoli del 9 agosto 378, in cui era morto
bruciato l'imperatore d'Oriente Valente, cognato di Giustina.
Graziano si trasferisce a Sirmio per essere più vicino al teatro
delle battaglie, ma alla fine dell'anno si consiglia un
trasferimento di Giustina e figli a Milano, per il momento al
sicuro da qualsiasi attacco.

Giustina guida la riscossa ariana contro Ambrogio

Il trasferimento non piacque a nessuno: non al vescovo che temeva,
a buona ragione, l'invasione delle truppe ariane al servizio di
Giustina e Valentiniano II; neppure a Graziano, che con il
vescovo stava intessendo un rapporto di amore filiale; tanto
meno alla stessa Giustina, che non tollerava rivali a corte.

Paolino continua così la narrazione (Vita Ambr., 12): "Giustina,
trasferita la corte a Milano nel 378, sobillava il popolo con
l'offerta di doni e di onori. Gli animi dei deboli erano accalappiati
da tali promesse: assegnava infatti tribunati e diverse dignità a
coloro che avessero rapito il vescovo dalla chiesa e condotto in
esilio". In effetti Giustina richiese per il culto ariano
l'assegnazione di una basilica e, di fronte al netto rifiuto del
vescovo, la fece occupare. Graziano dovette intervenire
ordinando ufficialmente il sequestro della basilica per garantirne
l'officiatura da parte ariana. L'imperatrice-madre tentò di
sostituire Ambrogio con Giuliano Valente, vescovo cattolico ma
con aperture verso l'arianesimo. Negli atti del concilio di
Aquileia del 381 Ambrogio lo accusa di indossare collana e
braccialetti come i Goti, cosa doppiamente empia, e di turbare
la chiesa milanese provocando tumulti sia davanti alla sinagoga,
sia nelle case degli ariani.

La durezza dello scontro dovette non poco sconcertare il giovane
imperatore, che chiese ad Ambrogio un fidei libellus e il
vescovo compose per lui il De fide, un'amplissima confutazione
dell'arianesimo.

Il 19 gennaio 379 Graziano si associa nell'impero quale augusto
d'Oriente il cattolicissimo generale Teodosio, il cui padre aveva
fatto giustiziare a Cartagine solo tre anni prima. Chi suggerì una



così fatale scelta? Graziano è a Treviri da fine agosto 379 a
primavera 380, accompagnato da Manlio Teodoro, l'influente
comes rerum privatorum a capo della fazione cattolica milanese.
Quali argomenti abbia usato l'amico di Ambrogio per convertire
alla propria fazione il duttile imperatore non sappiamo, ma
quando Graziano ritorna a Milano il 22 aprile 380 emana un
editto che impone la confisca di tutti i luoghi di culto a vantaggio
dei cattolici e impone che sia restituita ai cattolici una basilica
sequestrata dagli ariani non per sua iniziativa (Ambr., De spiritu
I, 8, 19-21).

Il 30 settembre 380 a Sirmio Graziano e Teodosio sottoscrivono un
accordo per una nuova sistemazione dell'impero: Valentiniano II,
di soli nove anni, controlla la prefettura d'Italia, Illirico e Africa
con sede a Milano; Graziano viene spedito a Treviri a
controllare le bellicose Gallie e Teodosio si tiene il meglio,
l'Oriente con sede a Costantinopoli. La frontiera occidentale
era l'inferno per i romani. Graziano lo capisce immediatamente
e il 29 marzo 381 è già di ritorno a Milano con tutto il suo
seguito.

Ambrogio non può che esultare per aver riottenuto il suo docile
alleato, che per la Pasqua gli fa riconsegnare la solita basilica
occupata dagli ariani. Giustina è stizzita e si sposta ad Aquileia
e allora Ambrogio va a portare guerra anche in quella città,
facendo indire con lettere di Graziano un sinodo provinciale che
inquisisca gli ariani. Come si direbbe oggi, era un processo
chiaramente politico e anche la lettura degli asettici atti
processuali ci fanno piombare in un clima cupo che prelude ai
processi medievali.

A Milano la lotta contro Ambrogio è portata avanti con zelo da
Macedonio, il magister officiorum fedele a Giustina, che
controllava diversi uffici del palazzo imperiale, dalla segreteria
alla schola di agentes in rebus, opponendosi all'ingerenza di
Ambrogio nelle questioni civili.

Nell'autunno 382 le legioni di stanza nelle Gallie, preoccupate dalla
mancanza di un comandante supremo che fronteggi
l'inesauribile impeto delle invasioni barbariche, acclamano
imperatore Magno Massimo, un generale ispanico, cattolico,
grande amico di Teodosio; contemporaneamente da Milano
Graziano promulga una serie di editti che minano alle radici la



tradizione religioso-politico romana: viene abolita la nomina per
il mantenimento delle Vestali; vengono confiscati i beni a tutti i
collegi sacerdotali pagani e viene rimosso l'altare della Vittoria
nel senato romano, sul quale giuravano fedeltà i senatori.
Graziano dispone che i sussidi tolti a sacerdoti e vestali vadano
a favore dei baiuli (facchini), vespillones (becchini) e tabellari
(postini). Dal canto suo Ambrogio vieta i refrigeria, i banchetti
che si celebravano sulla tomba nell'anniversario della nascita di
un defunto. Ci resta un'interessante descrizione del rito e della
fatica alla rinuncia nelle Confessioni di S. Agostino (6, 2),
relativamente alle abitudini di sua mamma Monica, a Milano dal
385.

Come monumenti imperituri di tanto fervore cattolico, Graziano e
Ambrogio promuovono la costruzione di due basiliche
extra-murane ma non cimiteriali, una a sud, oggi nota come S.
Nazaro e SS. Apostoli, l'altra a nord, S. Simpliciano.

Nel 25 agosto 383 viene assassinato il ventiquattrenne Graziano nel
corso di un banchetto organizzato in suo onore a Lugdunum
(Lione). Anche in questo caso le fonti storiche sono discordanti:
secondo alcuni nel banchetto fu assassinata tutta la famiglia
imperiale, cioè anche Costanza e il bambino che era nato nel
379. Secondo altri Costanza era già morta e Graziano si era
risposato con Leta. Ambrogio non ne fa menzione. Se
l'eliminazione dell'intera famiglia risponde a verità, prenderebbe
corpo l'ipotesi della lotta dinastica piuttosto del problema del
controllo militare.

Giustina teme che l'alleanza Teodosio-Massimo sia fatale anche al
figlio e rinforza l'esercito goto, ma il giovane Valentiniano II è
schiacciato fra la pressione materna, quella del generale franco
Bautone che vuole governare a suo nome e quella psicologica
del vescovo. Non fa in tempo a sottoscrivere il ripristino dell'ara
della Vittoria in senato, che Ambrogio gli scrive in maniera così
sottilmente minacciosa da fargli annullare il decreto. E così
anche quando ordina la restituzione dei fondi ai collegi
sacerdotali, Ambrogio riesce a bloccare l'esecuzione del
decreto.

Alla fine del 384 Giustina fa venire a Milano Mercurino, vescovo
ariano di Durostorum (Silistra, sul Danubio in Romania),
deposto da Teodosio. Doveva essere un goto, discepolo di



Ulfila. Giustina tenta di organizzare una chiesa ariana da
contrapporre a quella cattolica, ed è guerra aperta tra lei e il
vescovo. Nella primavera 385, in preparazione della Pasqua, gli
uffici di corte chiedono ad Ambrogio di mettere a disposizione la
basilica ecclesìa per la celebrazione delle feste. Il vescovo si
reca subito a corte (Ep. 75A, 23): "Quando il popolo seppe che
mi ero recato a palazzo, vi fece irruzione con tale impeto che
non furono in grado di tener testa alla sua violenza; il conte
militare uscì con le truppe leggere per mettere in fuga la folla e
io fui pregato di placare il popolo promettendo che nessuno
avrebbe invaso la basilica ecclesìa". Una ben orchestrata
sommossa?

Il risentimento di Giustina è enorme: "L'imperatore non deve ricevere
una basilica in cui recarsi e Ambrogio vuole essere più potente
dell'imperatore?". Valentiniano assegna allora d'ufficio agli
ariani la basilica Porziana extra muros, la cui identificazione è
rimasta un enigma irrisolto in tutti questi secoli, ma i cattolici la
occupano. Le truppe imperiali circondano allora sia la Porziana,
sia la basilica ecclesìa e la Vetus, ma di fronte alla resistenza
inflessibile di Ambrogio, onde evitare spargimenti di sangue, le
truppe si ritirano.

Giustina si sposta allora da luglio a dicembre 385 ad Aquileia per
preparare il contrattacco ad Ambrogio. Il 23 gennaio 386
Valentiniano II emana da Milano una costituzione rivolta al
prefetto pretorio Eusiginio che condanna l'integralismo di
Ambrogio e in cui si concede diritto di culto pubblico agli ariani,
pena di morte a chi si opponeva (Cod. Theod. XVI 1.4).
Ambrogio viene invitato a lasciare Milano e a trovarsi una sede
di sua scelta. La replica di Ambrogio è nel sermone che
pronunciò nel marzo contro il suo rivale ariano Mercurino
Aussenzio: "Imperator enim intra Ecclesiam, non supra
Ecclesiam est" (Ep. XXI), frase che valse ad Ambrogio la scelta
a patrono della città. La reazione di Giustina, per mano del figlio,
non tarda a farsi sentire: Ambrogio deve presentarsi con giudici
di sua scelta davanti al consistoro per sostenere un
contraddittorio con Mercurino Aussenzio. Ambrogio rifiuta e
invita provocatoriamente il giovane imperatore a trasferirlo pure
d'ufficio se non teme la guerra civile. L'esistenza del vescovo si
fa durissima ed è seguito a vista dalla polizia imperiale.



Per la Pasqua la corte chiede la basilica ecclesìa nova, ma i fedeli
cattolici occupano già dalle Palme le tre basiliche, nova, vetus e
Porziana. Per tenere svegli ed emotivamente eccitati i fedeli,
Ambrogio introduce a Milano i canti antifonati, che rimarranno
nella tradizione liturgica ambrosiana. L'occupazione,
cominciata venerdì 27 marzo, si protrae fino a giovedì 2 aprile,
poi Giustina demorde e decide di andare a festeggiare la
Pasqua nella più tollerante Aquileia.

A giugno è la volta di Ambrogio a sferrare un colpo basso: in maggio
aveva consacrato la basilica degli Apostoli; il mese dopo,
dovendo consacrare anche la basilica che da lui prese il nome
e avendo predisposto la sua sepoltura sotto l'altare maggiore,
la reazione ariana e imperiale è immediata: forse che il vescovo
aveva avuto la presunzione di costruirsi un mausoleo per sé?
Allora Ambrogio il 17 giugno 386 inviene presso la basilica dei
SS. Nabore e Felice i corpi di due decapitati anonimi, che
chiameranno Gervasio e Protasio, e li farà seppellire presso di
sé: "Poiché non ho meritato personalmente di essere martire,
ho almeno ottenuto questi martiri per voi" (Ep. XXII, 12).

La provocazione verso gli ariani era scoperta, perché l'arianesimo
negava il culto dei martiri o dei santi o più in generale delle
reliquie. In occasione delle "invenzioni" si alzavano le grida
degli invasati dai demoni, che in questo modo attestavano
l'autenticità dei corpi dei martiri. Dopo la "confessione"
demoniaca, gli invasati erano liberati dagli spiriti immondi. Gli
ariani si facevano beffe di tutto questo trambusto: "Nella corte
una moltitudine di Ariani, che attorniavano Giustina, derideva la
grazia divina che il signore Gesù mediante le reliquie dei suoi
martiri s'era degnato di conferire alla Chiesa cattolica, e andava
raccontando che Ambrogio s'era procacciato con denaro alcuni
uomini che fingessero d'essere vessati da spiriti immondi e
tormentati da Ambrogio stesso e dai martiri. E così parlavano gli
Ariani con linguaggio di giudei, certo loro consimili" (Paolino, 15,
1-2). Il modello dell'invenzione è quello usato dall'imperatrice
Elena, madre di Costantino, nel ritrovare sul Golgota la S.
Croce, avvenimento celebrato da Ambrogio nell'orazione
funebre per Teodosio.

Giustina è esasperata: nel novembre 386 si trasferisce
temporaneamente ad Aquileia e intanto studia le modalità per il



passaggio definitivo della capitale da Milano a Roma. Il vuoto di
Milano provoca la fatale discesa di Massimo, stanco anche lui
della scomoda sede di Treviri. Giustina coi figli fugge a
Salonicco nell'estate del 387, richiedendo l'intervento armato di
Teodosio. Il prezzo preteso da Teodosio è alto: prima di tutto
Giustina e i regali rampolli devono abbracciare il cattolicesimo,
poi, quale garanzia, gli deve essere concessa Galla, appena
pubere. Giustina sarebbe passata attraverso le fiamme del
fuoco eterno pur di conservare l'impero al figlio Valentiniano e
accetta senza troppe riflessioni tutte le condizioni. Ricevuta una
flotta per tornare in Italia, s'imbarca sulla nave col figlio pronta a
dar battaglia, ma non rivedrà più le coste italiane perché una
provvidenziale morte le impedì di assistere anche alla rovina
dell'amato Valentiniano II.

Le accuse contro Giustina continueranno anche dopo la sua morte.
Paolino ci informa infatti che un tale Innocenzo, sottoposto a
tortura dal giudice in un processo di stregoneria, confessò che i
maggiori tormenti gli venivano inflitti dall'angelo custode di
Ambrogio, perché ai tempi di Giustina era salito di notte sul tetto
della chiesa per aizzare gli odi della gente contro il vescovo e ivi
aveva compiuto sacrifici. Aveva anche mandato demoni a
ucciderlo, ma non erano neppure riusciti ad avvicinarsi a lui,
perché una barriera di fuoco difendeva la casa; un altro era
arrivato armato fino alla camera, ma il braccio si era paralizzato
finché non aveva confessato che il mandante era stata Giustina
(Vita Ambr. § 20).

Galla, la condanna all'oblio

Durante l'esilio a Salonicco nell'autunno del 387 Galla viene data
precipitosamente in moglie a Teodosio, vedovo da due anni e
quarantenne, che ha già due figli, Arcadio e Onorio. Galla ha
circa tredici anni. Il matrimonio serve a sancire la legittimità
della presenza di Teodosio sul trono d'Oriente, mentre per
l'Occidente si tenta di recuperare il trono a Valentiniano II.

La manovra fu così plateale che bisognò subito ammantarla di
romanticismo. Zosimo, storico bizantino vissuto alla metà del V
sec., racconta che Teodosio stava esponendo al consistoro la



possibilità di un accordo col suo antico amico Magno Massimo,
quando entrò Giustina con Galla, e fu coup de foudre. Giustina
acconsentì a concedere la figlia in matrimonio solo a condizione
che Teodosio vendicasse la morte di Graziano, dichiarando
guerra a Massimo. Alcuni vollero vedere in Galla doti che
difficilmente oggidì potremmo attribuire a una tredicenne: Galla,
grazie alla sua avvenenza e al grande fascino personale,
avrebbe esercitato un grande ascendente sul marito, che solo
per lei avrebbe combattuto contro il suo amico Massimo.

Come età Galla è molto più vicina ai figli di Teodosio che non al
marito: ha solo tre anni più di Arcadio e la loro convivenza nel
palazzo di Costantinopoli si dimostra subito problematica.
Verso la fine del 390, anzi, i rapporti tra i due si erano fatti
talmente gravi da rendere necessario il richiamo di Teodosio da
Milano per placare gli animi. Galla doveva essere convinta della
superiorità dinastica che vantava rispetto ad Arcadio e Onorio,
sebbene lei stessa non fosse che la figlia di un ex generale
pannonico e di una infaticabile arrampicatrice sociale. La
soluzione fu che lei si trasferisse con la piccola Placidia in un
palazzo che da lei prese il nome, la domus Placidiana
(Marcellinus Comes, Chronicon).

Le gravidanze di Galla si susseguono, ma con esito infelice. Il primo
figlio nasce nell'estate 388 e si chiama Graziano, poco
opportunamente potremmo dire, visto che era stato Teodosio a
relegare l'omonimo fratellastro di Galla a Treviri e a provocarne
la morte. Il piccolo seguì presto la sorte dello zio.

Nel 389 vede la luce Placidia. Claudiano, panegirista di Stilicone,
descrive la bambina vestita d'oro e incoronata a fianco dei
fratellastri in occasione della cerimonia d'incoronazione ad
augusto del piccolo Onorio il 10 gennaio 393 a Costantinopoli:
dovevano sembrare poco più di sontuose mascherine di
carnevale, lui a nove anni con la corona raggiata in testa e i
simboli del comando, lei una pupattola di quattro anni rifulgente
d'oro. Sul cocchio che dal circo li ricondusse al palazzo
mancava mamma Galla, forse impedita dalla gravidanza che
doveva concludersi con la prematura morte di Giovanni.

Era una ben strana sorte la sua: lei, la legittima erede dell'impero
esiliata dal palazzo, dove stava invece la nipote di Teodosio,
Serena, e condannata a veder morire i suoi figli maschi come




